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econdo Al-

bert Einstein 

“l’americano 

vive molto di 

più per i suoi 

obiettivi, per il suo futu-

ro, che l’europeo…” 

È auspicabile che il re-

cente accordo ottenuto 

per il rotto della cuffia 

sul Recovery Fund dal 

Consiglio europeo sia in 

grado di cominciare a 

smentire tale convinzio-

ne che non è stata ed è 

solo di quello scienziato 

illustre. L’intesa può for-

se contribuire a restituire 

quel che più manca og-

gi, vale a dire un po’ di 

fiducia. Bene ha fatto il 

Governo Conte a tener 

duro, riuscendo per 

giunta ad evitare una 

umiliazione ingiustificata 

da parte di Paese ritenu-

ti “frugali” ma in realtà 

ricchi ed egoisti, oltre ad 

ottenere risorse cospi-

cue per tentare una buo-

na volta di superare le 

tante arretratezze italia-

ne.  
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econdo Albert Einstein 

“l’americano vive molto 

di più per i suoi obiettivi, 

per il suo futuro, che 

l’europeo…” 

È auspicabile che il recente accordo 

ottenuto per il rotto della cuffia sul 

Recovery Fund dal Consiglio euro-

peo sia in grado di cominciare a 

smentire tale convinzione che non è 

stata ed è solo di quello scienziato 

illustre. L’intesa può forse contribui-

re a restituire quel che più manca 

oggi, vale a dire un po’ di fiducia. 

Bene ha fatto il Governo Conte a 

tener duro, riuscendo per giunta ad 

evitare una umiliazione ingiustificata 

da parte di Paese ritenuti “frugali” 

ma in realtà ricchi ed egoisti, oltre 

ad ottenere risorse cospicue per 

tentare una buona volta di superare 

le tante arretratezze italiane. Po-

trebbe essere l’occasione di ripartire 

non dalla crisi e dalle sue angosce 

ma dai progetti e dalle prospettive 

che possono aprirsi per l’economia 

italiana e per un nuovo progresso 

sociale. Questo è il punto fonda-

mentale. Senza illudersi troppo, na-

turalmente. L’accordo europeo ha 

fatto dire al paziente Presidente del 

Consiglio Michel che l’Europa è for-

te. In realtà a salvarsi è stato per 

ora il mercato europeo. Soprattutto 

per merito della regia Merkel con il 

sostegno del solito Macron. In realtà 

l’Europa è in cerca di una guida ed 

ha in particolare bisogno di un nuo-

vo pensiero politico, visto che è 

sempre più sola in uno scacchiere 

mondiale in continuo movimento 

con rischi crescenti di marginalità. 

Per ora la guida ha i colori tedeschi, 

è indubbio. Quanto reggerà questa 

situazione è però difficile a dirsi. Di 

certo la Merkel ha compreso che la 

disgregazione dell’Europa non sa-

rebbe stato solo un fallimento euro-

peo ma l’inizio di pericolose suddi-

tanze internazionali. Dunque occor-

rerebbe una guida, più che un’ege-

monia. Un nodo da sciogliere non 

facile, anche perché sono emerse 

anche nel lungo negoziato profonde 

differenze fra i Paesi che sono prin-

cipalmente di interessi ma anche, 

forse soprattutto, di storie, mentali-

Uscire dall’emergenza 
 di Paolo Pirani 
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tà, tradizioni ed ambizioni che pun-

tualmente riemergono quando i pro-

blemi si fanno cruciali. Ecco perché 

sarebbe importante il sostegno di 

una nuova cultura europea in grado 

di rimotivare un percorso di coesio-

ne al quale non deve mancare, co-

me fu in passato, quella sociale. 

Servirebbe ad esempio tanto per 

guardare un po’ in avanti, un nuovo 

progetto di welfare europeo. Nel 

frattempo consoliamoci con la con-

statazione che non si devono racco-

gliere i frantumi d’Europa, ma si può 

ragionare con cognizione di causa 

su risorse utili ad indirizzare vero 

nuovi orizzonti di crescita. Può es-

sere considerato allora in modo po-

sitivo anche il metodo di gestione, 

condiviso dopo seri scontri, di quelle 

risorse che richiama un controllo 

europeo sul loro utilizzo: per evitare 

sprechi, ritardi, forse anche qualche 

“furbata”. Un sistema di controllo 

che riguarda tutti del resto, anche 

se l’Italia viene ritenuta la sorveglia-

ta speciale. Ed il fatto che alcune di 

queste risorse possano essere im-

pegnate anche retroattivamente (e 

quindi non solo dal 2021) può esse-

re uno stimolo ad impegnarci come 

Paese alla definizione di percorsi 

progettuali ben definiti, in grado di 

essere attuati rapidamente, capaci 

di fornire una strategia di assieme 

per lo sviluppo. Sarebbe necessario 

a tal fine, invece che riesumare im-

probabili task force, costituire una 

cabina di regia che abbia anche il 

concorso delle proposte delle forze 

sociali, per scuotere e mettere in 

moto i diversi settori economici che 

possono contribuire su alcune diret-

trici a modernizzare il Paese e crea-

re lavoro vero, lavoro buono, lavoro 

regolare. In questo modo potremo 

andare oltre una discussione che in 

autunno rischia di concentrarsi ine-

vitabilmente e drammaticamente 

sugli ammortizzatori sociali e sulla 

assistenza. Sarebbe il modo peg-

giore per reagire alle difficoltà confi-

nando la nostra economia nel ghet-

to dell’assistenzialismo senza vie di 

uscita. Ripartire da progetti credibili 

vuol dire allora esprimere con chia-

rezza cosa si intende fare, dove e 

con quale tempistica. Ed individuare 

direttrici e filiere precise sulle quali 

impegnarsi. Negli anni ’60 con l’E-

nel, con la telefonia, con le autostra-

de si riuscì ad animare l’intera eco-

nomia unificando il Paese e renden-

dolo una potenza industriale. Oggi 

la vera ambizione è quella di scon-

figgere pericoli di declino: indivi-

duando precise direttrici che devono 

essere, per precisarne alcune es-

senziali, quella della sanità da rea-

lizzarsi con un patto per la salute di 

respiro nazionale, quella della tran-

sizione energetica che potrebbe 

riattivare anche buona parte del 

mondo delle imprese edili, quella 

agroalimentare, quella della digita-

lizzazione del Paese a partire dalla 

nostra Pubblica Amministrazione. 

Non si tratta infatti su questo ultimo 

punto di discutere se il lavoro a ca-

sa è produttivo od improduttivo. Si 

tratta invece di far funzionare sul 

serio tutte le reti, di rinnovare pro-

(Continua da pagina 2) 
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fondamente il modo di concepire il 

rapporto fra P.A. e cittadini. Il tutto 

andrebbe guidato in modo tale da 

garantire il recupero di una visione 

nazionale della crescita nella quale 

trovi posto un reale impegno per le 

regioni del Sud. Del resto l’unica 

cosa che non manca su questo ter-

reno sono i progetti: i grandi gruppi 

ne hanno di molto validi, la ricerca 

italiana, se valorizzata, è in grado di 

esprimere un potenziale prezioso 

per lo sviluppo, le forze sociali, sin-

dacali ed imprenditoriali, possono 

svolgere un ruolo positivo in tal sen-

so. Oggi più che mai tocca alla poli-

tica salire di livello per affrontare 

comunque mesi che saranno molto 

impegnativi. Non è tempo di liti, ma 

di strategie. Pensiamo solo al tema 

che più ci sta a cuore: il lavoro. Sia-

mo costretti a misurarci sui ritardi 

nella erogazione della Cig, quando 

appare chiaro che occorre rivedere 

il sistema degli ammortizzatori, 

mentre si procede ad individuare 

una nuova politica attiva del lavoro 

che sappia far tesoro degli errori 

passati. Ad esempio perché non 

immaginare invece che riadattare le 

formule attuali di Cig, almeno per 

taluni casi una rivisitazione della 

mobilità lunga che permetterebbe di 

distinguere fra attività in difficoltà ed 

altre che invece sono destinate a 

non farcela? È solo un’ipotesi, ov-

viamente, ma per sostenere che al 

di là delle ipocrisie assistenzialisti-

che abbiamo bisogno di un nuovo 

modello di riferimento più adeguato 

a questa stagione dominata purtrop-

po dalla insorgenza di una epidemia 

con la quale dovremo convivere per 

altro tempo. Sappiamo bene che 

dovremo fare i conti ancora con 

molte fragilità ed incertezze. Ecco 

perché sarebbe bene che il confron-

to sul futuro del Paese non fosse la 

risultante di un rissoso campanili-

smo politico e culturale. Uno dei 

compiti del sindacato dovrebbe es-

sere proprio questo: costringere 

politica ed Istituzioni ad affrontare le 

vere questioni per pilotare il Paese 

fuori dalle tante emergenze che de-

ve fronteggiare. E se si volesse 

guardare un po’ più lontano, do-

vremmo notare che manca in que-

sto scenario il ruolo della cultura. 

Una cultura che sappiamo incalzare 

il pensiero politico e sociale, che 

sappia ampliare gli orizzonti, che 

riesca anche a far riemergere le 

nostre qualità per rimetterle in gio-

co. Abbiamo qualche opportunità in 

più per ricostruire una identità na-

zionale di maggior spessore. Sareb-

be il caso di non mancare a questo 

appuntamento.  

(Continua da pagina 3) 
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ierpaolo Bombardieri è 

stato eletto il 4 luglio 

dal Consiglio nazionale 

della Uil Segretario 

generale della Confe-

derazione sindacale. Dopo la sua 

designazione votata dell’Esecutivo 

nazionale dell’Unione italiana del 

lavoro, avvenuta lo scorso 25 giu-

gno, Il Consiglio, riunito presso il 

complesso della “Nuvola”, nel quar-

tiere romano dell’Eur ha approvato 

all’unanimità la proposta della lea-

dership di Bombardieri. Un’analoga 

votazione, questa volta da parte del 

Consiglio nazionale della Uilp, riuni-

to anch’esso a Roma, presso l’al-

bergo “Cristoforo Colombo”, aveva 

approvato la nomina del predeces-

sore di Bombardieri, Carmelo Bar-

bagallo, alla guida della Uilp, la ca-

tegoria dei pensionati che ha la se-

de nazionale in via Po 162 a Roma. 

L’ultimo atto pubblico da leader del-

la Confederazione, ubicata nella 

Capitale in via Lucullo 6, è stato un 

ringraziamento, tramite una lettera 

indirizzata al Presidente della Re-

pubblica, Sergio Mattarella: "Tutta la 

Uil –ha ribadito Barbagallo-  ha 

sempre apprezzato la sua particola-

re attenzione al mondo del lavoro e 

al ruolo delle parti sociali. Siamo 

orgogliosi di averla come Presidente 

del nostro Paese. La ringraziamo, 

perché non ha mai fatto mancare al 

sindacato l'incoraggiamento a pro-

seguire nell'azione di tutela delle 

lavoratrici e dei lavoratori, delle pen-

sionate e dei pensionati, delle gio-

vani e dei giovani e ha sempre indi-

cato la via della crescita, nel rispetto 

della sicurezza e dell'equità sociale. 

In questi mesi in cui la tragedia della 

pandemia ha segnato profondamen-

te le nostre stesse vite, ancora più 

forte è stato il legame tra Lei e il 

popolo italiano: tutti noi abbiamo 

avvertito la sua accorata partecipa-

zione, le sue preoccupazioni e la 

sua vicinanza. La proverbiale sag-

gezza e l'equilibrio istituzionale che 

La caratterizzano sono un punto di 

riferimento e un insegnamento per 

tutti. E tali resteranno per me, anche 

nel mio nuovo incarico. Ancora gra-

zie, caro Presidente, per tutto ciò 

che ha fatto e farà per il nostro Pae-

se". Prima che il leader uscente del-

la Uil leggesse il testo, rivolto al Ca-

po dello Stato, in platea si sono al-

zati in piedi per salutare Barbagallo 

che si è commosso: una lunga stan-

ding ovation a omaggiarlo. Ad ap-

plaudire anche i membri del gover-

no presenti alla convention. L’ese-

cutivo ha rivolto un’attenzione alla 

Uil che non si notava da tempo. 

Tanti gli esponenti del governo han-

no rivolto una speciale attenzione al 

sindacato in questione: il 3 luglio, il 

consiglio della Uilp ha registrato gli 

interventi in sala dei ministri della 

Salute e del Lavoro, Roberto Spe-

ranza e Nunzia Catalfo; il 4 luglio, 

l’assise della Uil ha visto presenti i 

ministri dell’Economia del Sud e del 

Lavoro (che ha voluto esserci per la 

seconda volta in due giorni), Rober-

to Gualtieri, Giuseppe Provenzano, 

Nunzia Catalfo, scortati dal premier 

Giuseppe Conte. Proprio il Presi-

dente del Consiglio ha reso onore ai 

meriti sindacali: “Nella gestione 

dell'emergenza coronavirus – ha 

detto- il ruolo dei sindacati è stato 

fondamentale sia per la definizione 

dei protocolli di sicurezza sui luoghi 

di lavoro sia per l'elaborazione dei 

provvedimenti economici, con uno 

sforzo enorme e incredibile che an-

cora ci vede impegnati affinchè si 

risolvano i ritardi e le criticità che 

restano". Ha continuato Conte: 

“Siamo ben consapevoli dei nostri 

Bombardieri alla guida della UIL 
di Antonello Di Mario 
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doveri e siamo ben consapevoli del 

fatto che abbiamo degli obiettivi am-

biziosi da raggiungere. In questi 

giorni c'è chiacchiericcio quotidiano, 

un bla bla costante, continuo, che 

spesso affiora anche sulle pagine 

dei giornali, soprattutto nei titoli, che 

ci descrive come un governo atten-

dista, incapace di prendere decisio-

ni risolute. La realtà dei fatti dice il 

contrario.  Questo governo ha as-

sunto decisioni che mai sono state 

prese nella storia repubblicana. 

Questo governo si è assunto la re-

sponsabilità anche di apparire a 

tratti e di essere descritto, ingiusta-

mente, come illiberale: fa ridere che 

questo governo sia definito in questi 

termini. Noi abbiamo preso decisio-

ne ferme e risolute e siamo pronti a 

prenderle nell'interesse del Paese 

anche nel futuro". Poi l’annuncio: “Il 

DL Semplificazioni sarà approvato 

dal Consiglio dei Ministri all’inizio 

della prossima settimana e sarà la 

riforma più coraggiosa fatta nel Pae-

se”. "Chiediamo un futuro migliore, 

da una diversa idea di Paese rispet-

to a quella che abbiamo vissuto fino 

ad ora: un nuovo modello di svilup-

po che noi proponiamo da tempo, 

cominciando dalle politiche econo-

miche con le quali affronteremo il 

nostro futuro" e senza risposte 

"siamo pronti a tornare in piazza". 

Così, il neo segretario generale del-

la Uil, Pierpaolo Bombardieri, dal 

palco del consiglio generale che lo 

ha eletto al timone del sindacato. "Il 

sindacato è fatto di persone che si 

alzano tutte le mattine insieme alle 

lavoratrici e ai lavoratori: giovani e 

anziani, che hanno riempito tantissi-

me piazze lo scorso anno per chie-

dere un Paese diverso. E se non 

rispetterete quei lavoratori, quelle 

lavoratrici, quei giovani, quei pen-

sionati, se non li ascolterete, siamo 

pronti a ritornare in quelle piazze", 

ha detto. "Porteremo, come sempre 

abbiamo fatto, le nostre idee ai ta-

voli del confronto. Lo faremo con 

grande rispetto e pretendiamo lo 

stesso rispetto. Nessuno pensi di 

intimorirci o di far passare il sinda-

cato come uno strumento di altri 

tempi. Siamo stati costretti spesso a 

giocare in difesa, costretti ad affron-

tare la tragica crisi che oggi vede 

milioni di persone in Cassa Integra-

zione, ma dovremo avere la forza di 

attaccare, di rivendicare e pretende-

re un futuro migliore per le genera-

zioni di domani, per i precari, per i 

lavoratori della Cig Economy, per i 

lavoratori autonomi", ribadisce Bom-

bardieri mettendo in fila le ragioni 

della lotta del sindacato. Davanti al 

fallimento del liberismo è arrivata 

l'ora di una nuova politica keinesia-

na degli investimenti, per una nuova 

attenzione alle politiche occupazio-

nali e a quella degli investimenti 

pubblici: la riduzione delle disugua-

glianze è la nostra stella polare, il 

nostro campo di battaglia. Lo chie-

diamo al governo, alla politica: ser-

ve coraggio. Lo rivendichiamo per 

combattere le diseguaglianze sociali 

ormai insopportabili". È questa per 

Bombardieri, la priorità massima 

che dovrà improntare gli interventi 

del futuro. E citando l'ultimo Premio 

Nobel per l'Economia, Esther Duflo, 

condivide l'idea per la quale spiega 

"i problemi dei paesi ricchi assomi-

gliano sempre di più a quelli dei 

paesi poveri. Persone abbandonate, 

diseguaglianze galoppanti, totale 

assenza di fiducia nel Governo, nel-

la società, stati egoisti e divisi. Noi 

non chiudiamo le aziende. Siamo 

noi a chiedervi di tenerle aperte, ma 

vi chiediamo di rispettare i contratti, 

i diritti, i lavoratori e le lavoratrici di 

questo Paese. È l'ora di rinnovare i 

contratti, privati e pubblici, e di redi-

stribuire la ricchezza". È questo il 

messaggio che il neo leader Uil ha 

inviato a Carlo Bonomi, neo presi-

dente di Confindustria che sul tema 

ha una visione decisamente oppo-

sta. "Il tema che poniamo è che la 

ricchezza prodotta deve essere dif-

fusa più equamente. Più la ricchez-

za è equamente diffusa, infatti, più è 

forte la crescita economica e pro-

duttiva", ammonisce rivendicando " 

la vocazione partecipativa" del sin-

dacato "dove il conflitto è uno stru-

mento per raggiungere degli obietti-

vi, ma mai un fine", ha aggiunto. 

Chiedendo ai vertici di viale dell'A-

stronomia, piuttosto, di " affrontare i 

mali del capitalismo italiano: il nani-

smo dimensionale, la carenza di 

investimenti, la scarsità di innova-

zione, la mancanza di cultura mana-

geriale". Solo così, ribadisce Bom-

bardieri, sarà possibile quel "patto 

per il Paese che veda le parti socia-

li, sindacati e imprese, protagonisti. 

Siamo in un momento drammatico. 

E le decisioni dell'Europa negli ultimi 

mesi hanno segnato il cambio di 

passo che chiedevamo da anni, ren-

dendo concreta la consapevolezza 

che solo insieme, senza egoismi, è 

possibile progredire e rispondere 

alle crisi. Sono state adottate misure 

importanti, ma è necessario agire in 

fretta, non possiamo permetterci di 

aspettare per mesi le lungaggini 

burocratiche e le beghe tra gli Stati". 

Bombardieri guarda all'Europa: "Il 

patto di stabilità è stato sospeso 

finalmente e ci batteremo affinché la 

sospensione diventi definitiva: utiliz-

ziamo subito lo Sure per la Cassa 

Integrazione e il Mes per rafforzare 

e modernizzare il Sistema Sanitario, 

soprattutto al Sud", dice. E poi: 

"Abbiamo letto con attenzione del 

Recovery Fund, e se parliamo di 

Next Generation EU ci aspettiamo 

che i Capi di Stato e di Governo 

europei, riescano a pensare e a de-

cidere per garantire il futuro delle 

prossime generazioni a partire dai 

giovani di oggi". Il tutto "superando 

egoismi, falsi moralismi, e steccati 

nazionali che sicuramente non ci 

aiutano perché il primo atto di egoi-

smo che la discussione deve supe-

rare riguarda i giovani". Poi una 

“stoccata” rivolta al professor Pietro 

Ichino: “Caro professor Ichino, conti-

nua a sbagliare come ha fatto ai 

tempi del Jobs Act. I lavoratori pub-

blici non sono stati in vacanza, han-

no lavorato, chieda all'Inps, magari 

non al Presidente, chieda all'Inail, 

chieda a chi ha garantito i servizi 

essenziali di questo Paese". Il riferi-

mento è al dibattito sui temi dello 

smart  working nella Pubblica ammi-

(Continua da pagina 6) 
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nistrazione, dato che l’ex senatore 

aveva profilato una vacanza di fatto. 

"Quelle lavoratrici e quei lavoratori 

hanno spesso coperto le mancanze 

delle reti nell'assistenza ai figli per la 

scuola, del sistema sociale che ha 

abbandonato gli anziani, ora voglio-

no contribuire alla rinascita del no-

stro Paese". Infine, ha concluso: “Le 

nostre storie, le nostre sensibilità, le 

nostre modalità organizzative ven-

gono da culture diverse, rappresen-

tano la ricchezza culturale e demo-

cratica del nostro Paese. Siamo 

pronti a proseguire su questa strada 

e a rilanciare le idee, i progetti, le 

richieste che rendono il sindacato 

unitario in grado di cambiare le dise-

guaglianze presenti nel nostro Pae-

se. Sono sicuro che continueremo a 

farlo assieme con grandi risultati". 

Per ultimo l’appello all'unità sindaca-

le   ai segretari generali di Cisl e Uil, 

Annamaria Furlan e Maurizio Landi-

ni: "In questi mesi abbiamo lavorato 

sodo, abbiamo fatto cose importanti, 

accordi che altri Paesi europei ci 

invidiano. Abbiamo fatto una unione 

di fatto passando sabati, domeniche 

e notti assieme". Sul dibattito ine-

rente al lavoro, Bombardieri è certo: 

“Noi pensiamo, se effettivamente 

vogliamo guardare al futuro, che gli 

orari rigidi, l'uniformità e la stabilità 

dei modelli vada riaffrontata. Non 

possiamo chiedere cambiamenti e 

avere i piedi cementati nell'idea for-

dista dei modelli standard di orario 

di lavoro. È ora di rinnovare i con-

tratti, tutti privati e pubblici, di co-

minciare a discutere della riduzione 

dell'orario di lavoro a parità di tratta-

mento economico. Discutiamo di 

una diversa concezione del tempo 

di lavoro e del tempo di vita, del 

tempo di utilizzo degli impianti, della 

produttività magari redistribuita su 

più persone con una maggiore auto-

nomia del singolo". La platea ha 

ascoltato con attenzione il primo 

intervento da leader sindacale tenu-

to da Bombardieri, a partire dal pre-

decessore Carmelo Barbagallo che 

spesso ha annuito e applaudito: “Se 

anche cambia il timoniere, la rotta 

resta la medesima. Andremo per 

mari magari burrascosi ma abbiamo 

un patrimonio di esperienze, lezioni 

e insegnamenti, valori che non di-

sperderemo e che saranno la stella 

polare che orienta anche nella notte 

più buia. Il sindacato che incarna i 

valori del socialismo, della tradizio-

ne socialdemocratica europea più 

nobile, del repubblicanesimo più 

autentico e che non insegna ai pro-

pri iscritti come votare, che è auto-

nomo dalla politica, ma non indiffe-

rente rispetto alle diverse imposta-

zioni di fondo”. Un sindacato, ha 

sottolineato Bombardieri, "che si 

colloca sulla sponda progressista di 

questo Paese" che si schiera contro 

"il nazionalismo esasperato e ogni 

sovranismo", "non spaventati dal 

diverso, lo sia esso per etnia, per 

provenienza geografica, per espe-

rienza di vita, ma convinti che nella 

sintesi fra le diversità una società 

cresca, si evolvi, migliori". 

(Continua da pagina 7) 
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artedì 21 luglio, dopo 

un’estenuante trattativa 

durata cinque giorni e 

quattro notti, si è final-

mente concluso il Con-

siglio europeo straordinario dedicato 

alla discussione del Next Genera-

tion EU (o NGEU), l’ampio pacchet-

to di misure presentato dalla Com-

missione a fine maggio riferito al 

prossimo Quadro Finanziario Plu-

riennale dell’Unione (2021-27) e al 

Recovery Fund, l’impegno di risorse 

per la ripresa dell’Europa dall’epide-

mia di covid-19. La valutazione 

dell’accordo è inevitabilmente com-

plessa ma abbastanza positiva, con 

le significative cautele che vedremo. 

Va indubbiamente salutata con fa-

vore la decisione – davvero storica, 

anche se per ora soltanto emergen-

ziale e tutto sommato di entità limi-

tata – di lanciare finalmente una 

raccolta di fondi sul mercato attra-

verso titoli dell’UE e non dei singoli 

Stati: gli eurobond che la UILTEC 

richiede da tempo, da ben prima 

dello scoppio dell’epidemia, a parti-

re dal Manifesto contro la stagnazio-

ne del 13 febbraio 2019. L’emissio-

ne di titoli comuni è stata decisa 

nonostante fino ad aprile la Germa-

nia e fino alla scorsa settimana i 

paesi cosiddetti “frugali” (Austria, 

Svezia, Danimarca, Paesi Bassi) si 

dichiarassero inamovibilmente con-

trari a ogni condivisione del debito. 

La raccolta sarà di 750 miliardi di 

euro (poco più del 5% del debito 

pubblico dell’intera Unione), che 

saranno destinati a finanziare piani 

nazionali di riforma condizionati alle 

direttive europee. Di questi, 390 

miliardi serviranno a finanziare sus-

sidi a fondo perduto (312,5 per gli 

Stati membri attraverso la Resilien-

ce and Recovery Facility e 77,5 per 

il bilancio UE) e 360 per concedere 

prestiti ai Paesi Membri, che an-

dranno a sommarsi al loro debito 

pubblico. 

Nonostante l’entità tutto sommato 

modesta delle cifre, si tratta comun-

que di 250 miliardi di euro in più 

rispetto alla proposta presentata a 

metà maggio da Angela Merkel ed 

Emmanuel Macron, e la quota dei 

sussidi a fondo perduto (grants) è 

superiore al previsto. All’Italia, se-

condo una stima ufficiosa del Mini-

stero dell’Economia, potrebbero 

toccare in tutto 208,8 miliardi 

(contro i 173 inizialmente proposti 

dalla Commissione): 81,4 miliardi 

come sussidi (la proposta originaria 

era di 81,8) e 127,4 come prestiti (la 

proposta era di 90,9): dunque, com-

plessivamente, quasi un terzo dei 

fondi disponibili e circa il 12% del Pil 

e l’8% del debito pubblico italiano. 

Va comunque ricordato che lo stru-

mentario messo in moto dall’Unione 

Europea per fronteggiare la corona-

crisi comprende anche 240 miliardi 

della linea di credito del MES sulla 

pandemia, 100 miliardi del SURE e 

200 miliardi della BEI: nel comples-

so 1.290 miliardi di euro, cui vanno 

aggiunte le cospicue risorse mobili-

tate dalla Banca Centrale Europea 

per sostenere il mercato dei titoli 

pubblici con acquisti mirati 

(programma PEPP e altri).  

di Leonello Tronti
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Il bilancio complessivo dell’Unione 

Europea per il periodo 2001-2007.  

Ma se Italia (e Spagna) possono 

non essere insoddisfatte dell’accor-

do (quanto meno nel quadro delle 

attuali regole europee), i cosiddetti 

“paesi frugali”, a cui si è aggiunta la 

Finlandia, non hanno dal canto loro 

ottenuto poco: non solo la diminu-

zione (di 110 miliardi) dei sussidi a 

fondo perduto e una notevole ridu-

zione (di 226 miliardi) del bilancio 

2021-2027 dell’Unione Europea, 

con rilevanti sconti (rebate) sui loro 

contributi, ma anche il cosiddetto 

“freno di emergenza”, o meccani-

smo di controllo sulle proposte di 

riforma presentate dai Paesi per 

accedere ai fondi (che non sarà pe-

rò automatico e azionabile anche da 

un solo paese, come chiesto dal 

premier olandese Rutte). Non insod-

disfatte nemmeno la Francia, e so-

prattutto la Germania che ottiene 

questo risultato inatteso all’avvio del 

suo semestre di presidenza euro-

pea. Anche Ungheria e Polonia re-

spirano, perché non è stato ancora 

creato il meccanismo che dovrebbe 

impedire l’accesso ai fondi NGEU ai 

Paesi che infrangono con leggi li-

berticide i principi dello Stato di dirit-

to – meccanismo che richiederebbe 

comunque una difficile maggioranza 

qualificata per essere approvato dal 

Consiglio europeo.  

In definitiva, nonostante i generosi 

sconti sui contributi al bilancio co-

munitario concessi anzitutto alla 

Germania, la copertura della diffe-

renza tra contributi nazionali e sus-

sidi a fondo perduto graverà soprat-

tutto su Germania, Francia, Paesi 

Bassi e altri frugali; se la loro è in-

dubbiamente una prova di solidarie-

tà senza precedenti, è però anche 

un investimento sul grande mercato 

interno, indispensabile per rendere 

possibile all’UE di superare la crisi 

attuale. A essere notevolmente pe-

nalizzato, in definitiva, è però il bi-

lancio dell’Unione, e con esso il Par-

lamento Europeo: 1.074 miliardi in 

sette anni invece dei 1.300 richiesti 

lo scorso maggio dagli eurodeputati 

in sessione plenaria. Per arrivare 

all’accordo, la presidente della 

Commissione Ursula von der Leyen 

ha dovuto quasi azzerare l’ambizio-

so programma Eu4health, destinato 

a preparare l’Unione a 

una possibile prossima 

crisi sanitaria, così co-

me lo strumento di rica-

pitalizzazione delle 

imprese, e tagliare le 

risorse per i progetti di 

ricerca Horizon, Coe-

sione e Investimenti, 

nonché per il Just 

Transition Fund sulla 

transizione ecologica. 

A fronte dei pesanti 

tagli la Commissione 

ha a disposizione una 

sola risorsa propria 

certa: una tassa sulla 

plastica dal 2021; men-

tre sono attese propo-

ste per una carbon tax 

alla frontiera, una digi-

tal tax da varare (forse) 

nel 2023 e un’assai 

poco probabile Tobin 

Tax tutta da definire. 

Al Recovery Fund si applicheranno 

le condizionalità di tutti i fondi della 

Commissione e una vigilanza raffor-

zata: i beneficiari dovranno, in altri 

termini, rispettare le raccomanda-

zioni della Commissione relative al 

cosiddetto semestre europeo, basa-

te sul Patto di Stabilità e Crescita 

(attualmente sospeso ma che verrà 

reintrodotto, sperabilmente con 

qualche modifica, nel 2021), e quel-

le specifiche in tema di politiche ver-

di, digitali e ad esempio, nel caso 

italiano, riforma delle pensioni, del 

lavoro, della giustizia, della pubblica 

amministrazione, dell’istruzione, 

della sanità. I piani di riforma saran-

no valutati in prima istanza dalla 

Commissione ma l’approvazione 

spetterà al Consiglio europeo; men-

tre il Comitato economico e finan-

ziario (organo UE composto da alti 

funzionari delle amministrazioni na-

zionali e delle banche centrali, della 

Banca centrale europea e della 

Commissione) sarà tenuto a giudi-

care gli stati di avanzamento e a 

dare parere positivo ai finanziamen-

ti. Le decisioni del Comitato saranno 

comunque sottoposte al "freno di 

(Continua da pagina 10) 

Fonte: Commissione Europea 



I N D U S T R I @ M O C I  

emergenza": ogni Stato membro 

potrà impugnare una valutazione 

positiva per gravi scostamenti dall'a-

dempimento soddisfacente dei perti-

nenti target e, su queste basi, richie-

dere entro tre giorni che la questio-

ne sia deferita nuovamente al Con-

siglio europeo, dove una maggio-

ranza qualificata che rappresenti 

almeno il 65% della popolazione 

europea potrà recepire il veto. 

L’accordo del 21 luglio deve essere 

approvato anche dal Parlamento 

Europeo, che ha potere di veto sulla 

proposta di bilancio dell’Unione per 

il settennio 2021-2027. Già nei gior-

ni scorsi il presidente del Parlamen-

to David Sassoli aveva dichiarato 

che l’approvazione dell’Aula richie-

derebbe almeno tre requisiti, assenti 

dal testo approvato: a) il bilancio 

dell’Unione deve avere nuove risor-

se proprie e un bilancio che consen-

ta il finanziamento delle linee d’azio-

ne definite dal Parlamento stesso; 

b) gli Stati non devono più godere di 

sconti sui contributi al bilancio UE; 

c) bisogna vincolare l’accesso ai 

fondi al rispetto dello Stato di diritto. 

Questi principi sono stati ripresi con 

forza nella sessione plenaria 

dell’Europarlamento tenuta il 23 lu-

glio, che ha richiesto alla Commis-

sione di modificare la proposta di 

bilancio. Vedremo se il conflitto si 

spingerà sino a una vera e propria 

bocciatura della proposta di bilancio 

comunitario. Cosa deve fare ora 

l’Italia? Come già detto nello scorso 

numero di Industri@moci, sotto il 

profilo tecnico il problema dell’utiliz-

zo del debito pubblico, e dunque 

anche dei fondi europei concessi 

come prestiti, si riduce al raggiungi-

mento di un semplice differenziale: 

g, la crescita nominale del Pil, 

dev’essere ogni anno superiore a i, 

il tasso di interesse medio che lo 

Stato paga sul debito. In caso con-

trario il debito è destinato ad au-

mentare e i mercati, che ogni mese 

ne valutano la sostenibilità, lo giudi-

cheranno rischioso e chiederanno 

interessi più elevati per sottoscriver-

lo. Il vincolo è particolarmente strin-

gente nella situazione attuale, in cui 

l’indebitamento dello Stato, con la 

crisi e l’accensione di questi prestiti, 

è destinato a crescere comunque 

oltre il 160% del Pil. Nonostante il 

sostegno della BCE con gli acquisti 

sul mercato secondario, il giudizio 

dei mercati, e particolarmente quello 

dei creditori non istituzionali e del 

sistema bancario (per il quale l’inde-

bolimento delle garanzie patrimonia-

li in titoli pubblici mette a repentaglio 

la stessa solidità), si rifletterà inevi-

tabilmente sulla possibilità di conti-

nuare a rinnovare il debito a condi-

zioni relativamente favorevoli. Con-

cettualmente la questione è dunque 

relativamente semplice, e comun-

que semplificata dalle condizioni 

favorevoli dei prestiti offerti dalle 

istituzioni europee, che richiederan-

no interessi inferiori a quelli di mer-

cato. Ma, nei fatti, non è semplice 

per niente, perché dal 1995 la no-

(Continua da pagina 11) 
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Figura 2. Differenza tra la crescita tendenziale del Pil e  gli  interessi medi sul debito pubblico e 
rapporto percentuale debito pubblico/pil (periodo I/2007-III/2019) 

Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti nazionali. 
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stra economia è gravata dalla 

“legge del meno uno”: la condizione 

di “stagnazione secolare”, che no-

nostante le raccomandazioni euro-

pee la tiene inchiodata a realizzare 

ogni anno aumenti del Pil reale infe-

riori di un punto percentuale rispetto 

alla pur modesta media dell’Eurozo-

na, e crescite del Pil nominale rego-

larmente inferiori ai tassi di interes-

se, nonostante i sistematici avanzi 

primari del bilancio (Figura 2). 

Per poter accedere ai fondi europei, 

l’Italia dovrà rispettare le condizioni 

indicate nel Recovery Plan. Dovrà 

anzitutto presentare alla Commis-

sione entro metà ottobre un preciso 

e dettagliato piano di riforme per il 

biennio 2021-23, senza il quale non 

potrà ottenere la prima tranche dei 

fondi, che per il 70% dovranno es-

sere impiegati nel biennio 2021-22. 

Serve dunque un piano ambizioso 

ma realistico, da costruire in tre me-

si. Serve per l’accesso alle risorse 

europee, ma serve anzitutto per 

programmare l’intervento pubblico 

necessario a portare il Paese fuori 

dalla crisi, con o senza i fondi euro-

pei. L’accordo del 21 luglio indica 

che gli investimenti devono essere 

in linea con quanto la Commissione 

ha raccomandato da tempo ad ogni 

Paese. Le raccomandazioni all’Italia 

riguardano, in particolare, il miglio-

ramento dell’efficienza della pubbli-

ca amministrazione e del sistema 

giudiziario, oltre a una riforma delle 

pensioni e ancora riforme del lavo-

ro. Quest’ultimo obiettivo è condivi-

sibile solo se per ulteriori riforme del 

lavoro si intendono misure mirate a 

rafforzare la stabilità, regolarità e 

sicurezza del lavoro e a migliorare 

la produttività – un intento  che ri-

chiede un notevole rafforzamento 

degli investimenti pubblici e delle 

imprese, di carattere non solo tec-

nologico ma anche organizzativo.   

Dunque, il Governo ha 90 giorni per 

presentare un piano di riforme stori-

che, che non dovrà essere un libro 

dei sogni ma il risultato di un valido 

esercizio di programmazione, che 

preveda ritorni nel tempo superiori 

ai capitali impiegati, altrimenti il ren-

dimento sarà negativo. Sono quindi 

richiesti progetti precisi, con costi, 

tempi e ritorno economico: qualcosa 

che le varie generazioni di spending 

review che si sono succedute dal 

2010 in poi non sono state ancora 

capaci di realizzare. E il Paese do-

vrà riuscire a impiegare il 70% dei 

fondi (circa 150 miliardi) entro il 

2022, sotto il costante controllo del-

la Commissione e la minaccia del 

“freno di emergenza”. Se qualcosa 

non va secondo i piani, l’Europa 

sospenderà le erogazioni.  

Oggi, dunque, chi governa la politi-

ca economica italiana deve dar pro-

va di capacità, intelligenza e re-

sponsabilità senza precedenti. Il 

problema ormai non è più se acce-

dere o no ai prestiti europei, ma co-

me usarli, tutti, presto e bene; e co-

me usare ogni altra leva disponibile 

(investimenti pubblici e partecipazio-

ni, politica industriale, regolazione 

dei mercati, incrementi retributivi, 

modifiche fiscali ecc.) per debellare 

la “legge del meno uno” e far cre-

scere il Pil nominale più del tasso di 

interesse che l’Italia sarà comunque 

chiamata a pagare, non solo per i 

debiti contratti con l’Europa ma per 

la parte restante, nettamente pre-

ponderante (più del 90%) e sogget-

ta agli umori dei mercati.  

L’Italia non può fallire: nel caso in 

cui non riuscisse in questa grande 

impresa collettiva, i prestiti europei 

diverrebbero un cappio al collo che 

porterebbe il Paese al commissaria-

mento e l’Europa al collasso. Occor-

re dunque affrontare una rilevante 

transizione, anzitutto culturale e po-

litica: occorre che tutti capiscano 

che per battere la legge del meno 

uno l’affidamento al mercato non 

basta, occorre un ruolo attivo dello 

Stato che reintroduca un’efficace 

programmazione dello sviluppo, 

utilizzando le leve dell’economia 

mista per favorire la crescita e non 

le lobby politiche o industriali, svi-

luppando la domanda interna per far 

ripartire i consumi (e anche un pizzi-

co di inflazione) e sostenendo la 

stragrande maggioranza delle im-

prese che operano solo a livello na-

zionale. Sappiamo bene che questo 

compito non è uno scherzo, che 

nelle condizioni di lacerazione politi-

ca e culturale in cui versa il Paese 

l’obiettivo è molto ambizioso; e sap-

piamo anche che l’Italia, e in parti-

colar modo la sua classe dirigente e 

imprenditoriale, così come l’appara-

to pubblico in tutte le sue articola-

zioni, sembra non disponga delle 

risorse e delle capacità politiche e 

tecniche per proporsi con serenità 

un obiettivo di questa rilevanza.   

Per contribuire a sciogliere questo 

dubbio è necessario verificare il ruo-

lo che in questa partita può e deve 

avere il Sindacato. Già il Manifesto 

UILTEC del 2019 proponeva livelli 

di concertazione e obiettivi concreti 

per la ripresa; ma se davvero il Sin-

dacato ha riacquistato una credibile 

unità d’azione, è oggi necessario 

che si muova nella direzione di una 

rinnovata Federazione unitaria, do-

tata di un proprio progetto per il 

Paese. Un progetto di concertazio-

ne sociale, a tutti i livelli opportuni, 

delle politiche di sviluppo secondo 

gli obiettivi che in larga misura sono 

già in discussione con il Governo, 

ma soprattutto secondo un nuovo 

disegno di programmazione dei ri-

sultati fondamentali oggi, per l’Italia 

e per l’Europa: la dimensione della 

crescita economica; quella dell’e-

spansione dell’occupazione e del 

suo rafforzamento; la misura del 

necessario aumento degli investi-

menti pubblici e privati e della pro-

duttività; e anche la riforma del si-

stema di governo economico della 

UE e, in particolare, del Patto di 

Stabilità e Crescita che governa la 

sorveglianza sulle politiche di bilan-

cio nazionali imponendo loro un’as-

surda distorsione prociclica, che 

aiuta i Paesi in crescita e colpisce 

quelli in difficoltà. 

(Continua da pagina 12) 
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l Parlamento ha appena appro-

vato una serie di provvedimenti 

per facilitare la ripresa del Pae-

se dopo la tragedia del Covid 

19. Il decreto cosiddetto 

“Rilancio” assieme a quello delle 

“Semplificazioni” dovrebbero assicu-

rare un salto di qualità decisionale e 

spingere tutti i settori produttivi su 

un nuovo binario di sviluppo, rivolu-

zionando gli incancrenimenti buro-

cratici che negli ultimi decenni han-

no sempre di più bloccato il Paese.  

Il settore dell’energia rappresenta 

uno dei fulcri del programma di ri-

presa, proviamo, brevemente, ad 

esaminare le azioni previste e valu-

tarne la loro fattibilità e aderenza 

alle esigenze della collettività. Le 

scelte su questo settore giocano un 

ruolo fondamentale nell’accompa-

gnare il processo di cambiamento e 

di ripresa economica. 

La lettura comparata dei due prov-

vedimenti relativamente al settore 

dell’energia è molto deludente. Si 

limita all’introduzione dell’ecobonus, 

di difficile applicazione, teso a favo-

rire la riduzione dei consumi ener-

getici delle abitazioni e qualche altra 

sporadico intervento sulle bollette. 

Tutto rimane incentrato sull’attuazio-

ne del PNIEC che, come già trattato 

su questa rubrica, rappresenta un 

piano programmatico molto contrad-

dittorio. 

Fermi restando gli obiettivi generali 

del Piano per la riduzione delle 

emissioni di CO2, c’era da attender-

si l’approvazione di un pacchetto di 

misure, concertato con le Regioni, 

che desse chiarezza e certezza agli 

investitori nel campo delle rinnova-

bili elettriche, che dettasse le indica-

zioni sulle prospettive del gas di 

produzione nazionale, che desse 

una svolta decisa ed inequivocabile 

sulla valorizzazione energetica dei 

rifiuti. Il tutto finalizzato, in tempi 

brevi, all’allineamento delle tariffe 

energetiche italiane (gas ed elettrici-

tà) a quelle dei più importanti Paesi 

dell’Unione Europea.  

 

  di Ennio Fano 
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Nessuno di questi temi compare 

nelle centinaia di pagine delle due 

suddette leggi. Peraltro, anche nel 

piano stilato dal gruppo di lavoro 

Colao, che abbiamo riportato nel 

numero precedente di questa rubri-

ca, in tema di energia (correlata na-

turalmente all’ambiente) venivano 

ripetuti asetticamente i punti salienti 

del PNIEC, senza individuare le so-

luzioni più urgenti che il settore at-

tende. La gravissima crisi industriale 

ed economica che il Covid sta pro-

vocando richiede il superamento 

degli schemi tradizionali che ci han-

no guidato negli ultimi venti anni. 

Fermi restando gli impegni per la 

riduzione dei gas climalteranti, è 

necessario prendere atto di una se-

rie di modifiche irreversibili, accen-

tuate dalla pandemia che obbligano 

ad un aggiornamento del PNIEC e 

ad individuare risposte urgenti. 

Gli obiettivi basilari del settore ener-

gia iniziati venti anni fa sono pochi, 

e finora non sono stati conseguiti. 

Essenzialmente si trattava di garan-

tire universalmente le forniture ener-

getiche (gas ed elettricità) in un 

quadro di sicurezza ed a prezzi 

compatibili con le esigenze dei con-

sumatori (famiglie ed imprese). 

Prezzi compatibili ed allineati a 

quelli dei Paesi Comunitari da con-

seguire con le privatizzazioni del 

settore e l’introduzione del mercato 

dell’energia. 

Obiettivi falliti in Italia, per tantissime 

ragioni. Per i consumatori non do-

mestici (utenti di medie dimensioni) i 

prezzi più elevati dell'energia elettri-

ca tra gli Stati dell'UE nel 2019 sono 

stati registrati in Italia ed a Cipro; 

per quelli domestici, siamo appena 

dietro alla Germania, ma il reddito 

pro – capite dei tedeschi è ben più 

alto del nostro. È questa allora l’oc-

casione per correggere gli errori e 

riallineare le finalità. Occasione che 

gli attuali strumenti normativi con-

sentirebbero, superando le resisten-

ze e le lobby che finora hanno limi-

tato le azioni dei Governi preceden-

ti. A questo si deve aggiungere che 

l’onere della riduzione delle emissio-

ni di CO2 non può ricadere princi-

palmente sul settore energia che ha 

già di più ha contribuito nella ridu-

zione delle emissioni fin dall’attua-

zione della conferenza di Rio del 

1992 e più tardi del protocollo di 

Kyoto. Basti pensare all’abbandono 

del petrolio nella produzione ter-

moelettrica, come pure allo stop al 

carbone. Vale la pena di riprendere 

alcuni punti salienti delle proposte 

che nel tempo sono state avanzate. 

A cornice delle azioni da intrapren-

dere, sicuramente la decisione Co-

stituzionale del 2001 di trasferire 

alle Regioni le principali competen-

ze in tema di energia va, in qualche 

misura, meglio regolamentata, per 

evitare le disuniformità tra le Regio-

ni (burocrazia e piani energetici re-

gionali molto contraddittori con gli 

impegni nazionali), in un’Italia terri-

torialmente abbastanza piccola. 

Questa regolamentazione dovrebbe 

portare anche all’armonizzazione 

dei vincoli ambientali sul territorio 

(talvolta assurdi) al fine di consenti-

re una puntuale programmazione 

dei nuovi investimenti. Vincoli e tu-

tele che necessitano di una rivisita-

zione critica e operata con criteri di 

maggiore oggettività, se davvero 

vogliamo un Paese con energia ver-

de, con prezzi giusti e quindi con un 

programma di sviluppo sostenibile. 

La sostenibilità non rappresenta un 

termine legato esclusivamente 

all’ambiente ma deve essere soste-

nibile per gli individui, per le fami-

glie, per le imprese. Oggi è quasi 

impossibile programmare (con tem-

pi certi) la costruzione di nuovi im-

pianti fotovoltaici ed eolici. Per l’eoli-

co in particolare, tenuto conto 

dell’impatto visivo sul territorio, an-

drebbe facilitata la realizzazione di 

impianti off shore, riutilizzando an-

che strutture dismesse (quali le piat-

taforme petrolifere). Non c’è invece 

giorno che non vengono bloccati 

progetti. Una revisione, in senso di 

velocizzazione, deve toccare le de-

cisioni della Giustizia Amministrativa 

(TAR) che sovente affossa iniziative 

imprenditoriali a causa dei lunghissi-

mi tempi necessari per la risoluzio-

ne dei contenziosi. 

Da anni le OO.SS. invocano un ta-

volo permanente presso Ministero 

dello Sviluppo Economico con la 

presenza del Ministero dell’Ambien-

te, del Coordinamento delle Regioni 

e delle rappresentanze delle impre-

se per dare attuazione alle strategie 

energetiche/piani che in questi anni 

si sono susseguiti. Il Ministero dello 

Sviluppo Economico ha il compito di 

indirizzare gli operatori del settore. 

La recente vicenda di contrapposi-

zione “tecnologica“ tra Enel ed ENI 

sull’idrogeno “verde o blu” è abba-

stanza ridicola per un grande Paese 

come l’Italia. 

(Continua da pagina 14) 
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egli ultimi mesi due 

grandi fattori hanno 

condizionato le strate-

gie future sul mondo 

della raffinazione: la 

guerra dei prezzi all'interno di “Opec 

plus” ed il calo drastico dei consumi 

per effetto della pandemia. 

Nel primo caso, come è noto, l'alta-

lena sui prezzi, le influenze geopoli-

tiche, la poca chiarezza e trasparen-

za sulle posizioni statunitensi e rus-

se, hanno pesantemente condizio-

nato i prezzi/barile ed i conseguenti 

margini di raffinazione. Le condizio-

ni che si sono determinate hanno 

aspetti positivi e negativi a seconda 

della raffineria di riferimento: quelle 

che si approvvigionano sul mercato 

(Esso a Trecate, Lukoil e Sonatrach 

in Sicilia, oppure IP e Iplom) hanno 

momentaneamente goduto del prez-

zo basso, mentre Eni ha risentito 

del calo dei prezzi in quanto estrat-

tore oltre che raffinatore. Tutto ciò 

comunque in presenza di una pro-

gressiva riduzione di capacità di 

raffinazione di circa il 49% in un pe-

riodo cha va dal 1980 al 2019. In 

questi anni siamo passati da lavora-

re 2,5m di barili/giorno a 1,9m. 

Successivamente, la pandemia ha 

drasticamente e drammaticamente 

ridotto i consumi e portato tutti sullo 

stesso piano: ci sono stati cali di 

distribuito fino all'85% del venduto 

nel settore carburanti: gasoli e ben-

zine per l'autotrazione, “jet fuel “per 

aviotrasporto e sulla stessa linea si 

sono posizionati anche i lubrificanti. 

Tanto per dare un'idea, fino al 2017 

in Italia il volume complessivo dei 

consumi energetici era pari a circa 

115m/tep e, per esempio, il contri-

buto negli idrocarburi di Eni era pari 

a circa il 30% del mercato con il 

Gruppo IP che oggi, dopo aver ac-

quisito la rete di TotalErg, si attesta 

sugli stessi livelli. Il dato certo è che 

dopo i primi mesi dell'anno sugli 

scudi, oggi per fortuna i consumi 

stanno riprendendo e si potrebbe 

aprire una stagione di opportunità 

per il settore della raffinazione che 

bisognerà saper cogliere. La pande-

mia ed il relativo “lockdown” hanno 

riportato velocemente in auge le 

questioni energetiche e delle econo-

mie circolari ed in questo dovremo 

saper approfittare delle opportunità 

che diversificazione dei consumi e 

maggior attenzione alle energie rin-

novabili renderanno possibile. 

di Paolo Pirani 
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Per questo noi guardiamo con inte-

resse alla nuova riorganizzazione in 

due linee generali di intervento che 

Eni ha annunciato pochi giorni fa: 

“Energy evolution” e “Natural re-

sources”. La transizione energetica 

sposta l'attenzione verso l'elettrico 

ma ancora per molti anni gli equilibri 

industriali propenderanno per l'ali-

mentazione da fossile; la fase di 

riorganizzazione delle produzioni e 

livello globale vedrà ancora forte la 

necessità di investimenti nelle raffi-

nerie tradizionali ed alto l'utilizzo 

delle BATs (best available technolo-

gies). Le maggiori raffinerie italiane, 

che hanno resistito a questi mesi di 

Covid relazionandosi con le Orga-

nizzazioni sindacali per salvaguar-

dare le possibilità di contagio dei 

lavoratori contemporaneamente alla 

sicurezza delle produzioni, stanno 

progressivamente riportandosi ver-

so i volumi di produzione precedenti 

in molte linee di prodotto. E sono 

ancora volumi importanti: a tendere 

le capacità vanno dai 2.5mt/anno di 

Iplom a Busalla ai 20mt/anno di Lu-

koil a Priolo passando per i com-

plessivi 30mt/anno della raffinazione 

Eni. Uiltec Filctem e Femca, sigle di 

settore, hanno monitorato con atten-

zione in questi mesi le organizzazio-

ni del lavoro per verificare che non 

ci fossero preoccupazione sui nostri 

livelli occupazionali, cosa che pur-

troppo altri settori hanno avuto. 

Oggi siamo impegnati a vigilare che 

in buona sostanza i Piani Industriali 

presentati nel 2019 vedano modifi-

che il meno impattanti possibile sui 

volumi di “capex” e che le strategie 

industriali previste abbiano i percor-

si industriali, normativi ed autorizza-

tivi quanto più lineari possibile. Ad 

esempio, le prese di posizione del 

Presidente della regione Sicilia Mu-

sumeci verso i livelli di emissioni in 

aria per le raffinerie del suo territo-

rio, che sono non solo molto più 

basse delle emissioni consentite 

dalle più stringenti norme europee, 

ma anche lontane delle possibili 

modiche impiantistiche realizzabili, 

non agevolano le prospettive future 

del settore. A Milazzo la raffineria, 

joint fra Eni e “Kuwait petroleum”, 

vede seriamente pregiudicata la sua 

permanenza oltre il 2022. Guardia-

mo con attenzione anche a Sannaz-

zaro dei Burgundi, dove all'interno 

della raffineria, l'impianto Est (Eni 

slurry technology) distrutto da un 

incendio nel 2015, era quasi pronto 

per il suo ripristino questa primavera 

ma è stato al momento parcheggia-

to in attesa di migliori eventi. Stiamo 

sollecitando Eni al suo completa-

mento ed immediato riutilizzo. 

Per conto però, la scelta delle gran-

di multinazionali di settore di dare 

una accelerata verso le transizioni 

energetiche e verso le potenzialità 

delle economie circolari, sta imma-

ginando una serie di progetti e di 

strategie più ampie che stiamo os-

servando anche qui con interesse. 

La scelta e la capacità di trasforma-

re raffinerie tradizionali come Vene-

zia e Gela in bioraffinerie, che i sin-

dacati hanno condiviso in passato in 

un'ottica di riconversione ma anche 

di rispetto occupazionale, hanno 

una potenzialità di sviluppo enorme: 

a breve, in Eni si produrranno 1mt/

anno di bio-diesel ma con la pro-

spettiva di arrivare a 5m entro il 

2050 già tracciata. È un processo 

industriale che sta procedendo alla 

eliminazione dell'uso dell'olio di pal-

ma per passare ad altri oli vegetali 

di assoluto minor impatto ambienta-

le. La raffinazione sarà interessata 

nei processi di utilizzo e produzione 

di idrogeno, il cosiddetto “hidrogen 

blue”; in alcuni siti si è in fase avan-

zata nella progettazione di utilizzo di 

rifiuto umido per l'estrazione di me-

tanolo, per la produzione di bio-olio 

per uso marino ed altro. Per rendere 

concreti questi processi oltretutto il 

settore può anche contare su ingen-

ti finanziamenti europei per guidare 

la transizione. Sono tutti percorsi 

che in Italia si possono e si dovran-

no affrontare, anzi, nell'ottica dei 

grandi cambiamenti che il mon-

do del petrolio sarà costretto ad 

adottare, le organizzazioni sindacali 

dovranno essere considerate un 

partner indispensabile. Mentre BP 

piuttosto che Shell annunciano pe-

santi riorganizzazioni per circa 

18/20mila occupati in meno, noi pre-

feriamo pensare che la grande ca-

pacità professionale presente nelle 

raffinerie, nei depositi e nelle reti 

distributive italiane debba essere 

salvaguardata ed utilizzata. Nei 

prossimi 3 anni la sola eni ha an-

nunciati 4.9mld di investimenti non 

solo in Italia, in transizione; Sona-

trach ha revampato la sua Raffineria 

ex Esso di Augusta spendendo 

350m/€, Lukoil e Saras come anche 

Trecate hanno effettuato i loro turn 

araund in questi mesi per altre cen-

tinaia di milioni, anche la raffineria di 

Falconara si sta riprendendo dopo 

le perdite causa Covid e caduta 

prezzi. Il mondo avrà ancora biso-

gno di oil&gas per molto tempo, ma 

la transizione andrà accompagnata 

e realizzata, non solo dichiarata. Se 

rimangono le chiusure sulle estra-

zioni in Adriatico, le difficoltà buro-

cratiche per Viggiano in Val d'A-

gri oppure a Gela, se si osteggerà in 

qualche modo la possibilità di cattu-

rare e stoccare la CO2 a Ravenna, 

vera iniziativa di contenimento delle 

emissioni di anidride carbonica in 

atmosfera, o l'uso di LNG per pro-

cessi chimici ed energetici, la re-

sponsabilità di quello che succederà 

ad un settore che occupa migliaia di 

lavoratori sarà enorme. La Uil-

tec  già dallo scorso anno ha forte-

mente voluto esporsi nel sostegno 

ad un settore produttivo che è im-

portante per il Paese; da Ravenna 

nel marzo scorso e pochi giorni fa, 

abbiamo lanciato segnali di preoc-

cupazione per la mancanza di stra-

tegie politiche ed industriali, ma 

mentre siamo in presenza di una 

forte riduzione della di capacità di 

raffinazione per la chiusura di tre 

raffinerie e la trasformazione di altre 

due nel giro di pochi anni, che non 

hanno lasciato nessun lavoratore 

per strada, siamo anche responsa-

bilmente consapevoli della necessi-

tà di guardare a tutti quei processi 

atti a   rendere resiliente questo 

mondo.  

(Continua da pagina 16) 
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l mondo del lavoro in questi ulti-

mi anni è mutato profondamen-

te, si sono, infatti, intensificati i 

problemi soprattutto di natura 

economica, sociale e sicurezza 

nei luoghi di lavoro. 

La pandemia da Covid-19 ha ulte-

riormente cambiato le abitudini ed il 

modo di lavorare e di pensare. Per 

esempio, in Italia nella regione mag-

giormente colpita, la Lombardia, si è 

attraversato un periodo lavorativo 

alquanto anomalo ed in una situa-

zione gravissima si è messo sul 

piatto della bilancia la salute dei 

cittadini con la perdita economica 

per le imprese e per il Paese. Un 

misto di allarmismo, paura e rabbia 

ha fatto si che la situazione in tutte 

le province lombarde diventasse di 

difficile gestione, fino a quando non 

si è trovata una soluzione di indivi-

duare con codici Ateco le imprese 

che potevano continuare l’attività 

lavorativa essendo considerate di 

prima necessità. Contemporanea-

mente si è reso necessario siglare 

dei protocolli di sicurezza, con data 

14 marzo e poi integrato a fine Apri-

le 2020, tra le parti sociali e il Go-

verno, per definire le linee guida e 

per dare una risposta operativa al 

fine di prevenire la diffusione ed il 

contagio del virus.  Il metodo di la-

voro che si è reso maggiormente 

utile in questo periodo è risultato lo 

Smart working, lavorare da remoto 

è diventata una necessità al fine di 

tutelare la salute e consentire il pro-

seguo delle attività lavorative. 

Tale strumento, già utilizzato in mol-

te aziende in Lombardia, è stato 

necessario per andare incontro alle 

esigenze dei lavoratori e permettere 

la conciliazione di tempi di vita pri-

vata e lavoro e sicuramente, in un 

futuro non tanto lontano, dovrà risul-

tare un valido ed alternativo modo di 

lavorare. Si può affermare che la 

situazione vissuta in Lombardia è 

stata drammatica, il continuo au-

mento dei casi e purtroppo il tragico 

numero dei decessi dovuti al Coro-

navirus ha creato non poco panico, 

così si è dovuto far fronte ad un si-

stema di lavoro a distanza dove ini-

zialmente le lavoratrici sono rimaste 

volentieri a casa a svolgere il loro 

lavoro, perché  la  paura dei nume-

rosi contagi era veramente elevata 

in Regione, ma una volta passata la 

fase più difficile e drammatica, sono 

iniziati ad emergere i problemi og-

gettivi, lo Smart working, come è 

stato operato, è un sistema con  

troppe incognite e  poco regolamen-

tato. Non si parla di diritto alla di-

sconnessione o all’effettivo orario di 

lavoro, si lavora di più e poi non si 

riesce a separare la vita lavorativa 

con la vita familiare, ma c’è da sot-

tolineare alcuni benefici come la 

riduzione dello stress, la riduzione 

dei costi extra (vedi benzina e ma-

nutenzione), del parcheggio oppure 

dei mezzi pubblici. In Lombardia si è 

riscontrata anche una discrepanza 

di condizioni, per quanto riguarda il 

lavoro agile, quando si parla di 

grandi realtà produttive nel settore 

Chimico Farmaceutico e dell’Ener-

gia, e quando si parla di piccole e 

medie imprese dove le difficoltà so-

no maggiori e mettere in pratica in 

modo soddisfacente il sistema dello 

smartworking diventa arduo e com-

plicato. Il sistema utilizzato in una 

situazione di emergenza, poco re-

golato e spesso improvvisato, dovrà 

essere il volano per la sottoscrizione 

di accordi di smart working che per-

mettano alle lavoratrici e ai lavorato-

ri di organizzare al meglio la vita 

familiare con la condivisione dei 

carichi familiari. Probabilmente una 

Verso un vero smart working 
di Stefania Mantellini 
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volta allentata la crisi bisognerà da-

re un carattere strutturale a questo 

strumento e legarlo alla Contratta-

zione Collettiva. Partendo da questo 

principio poi devono essere applica-

te tutte le tutele normative e contrat-

tuali, ma soprattutto il lavoro agile 

non si deve trasformare in uno stru-

mento dedicato solo alle donne che 

poi devono coniugare lavoro e cura 

della famiglia. Oltre queste proble-

matiche si è aggiunta anche la man-

canza delle scuole, dove anche qui 

le donne sono state impegnate in 

prima linea, infatti costrette a lavora-

re da casa e dovendo prendersi cu-

ra dei bambini senza poter contare 

sui nonni, hanno avuto gravi difficol-

tà a conciliare lavoro-famiglia. 

Il Coordinamanto Pari Opportunità 

Uiltec Lombardia ha rilevato inoltre 

che con l’incremento dello smart 

working, le donne possono rischiare 

di perdere la propria autostima, per-

ché il prepararsi, truccarsi, vestirsi e 

andare al lavoro, fa parte della vita 

quotidiana di ognuna e questo inizia 

a mancare e/o diminuire come l’inte-

ragire con il team di lavoro.  

Lo smart working spesso non è ap-

plicabile per chi lavora su impianti 

produttivi e gli aiuti messi in campo 

non sono stati sufficienti a coprire 

tutto il tessuto produttivo della Lom-

bardia. Altra carenza che è stata 

rilevata è quella relativa ai congedi 

parentali straordinari messi a dispo-

sizione con il Decreto Cura Italia e 

Decreto Rilancio. Infatti, sono risul-

tati inferiori alle effettive esigenze e 

a pagare maggiormente il prezzo 

anche questa volta sono state le 

donne in quanto impossibilitate a 

conciliare il lavoro con la famiglia e 

sono state costrette, una volta finiti 

tutti i sussidi e le assistenze, ad in-

terrompere il rapporto di lavoro  op-

pure a richiedere aspettative non 

retribuite. Troppe, purtroppo, sono 

state le richieste di dimissioni volon-

tarie o di aspettative non retribuite 

registrate nei nostri settori. Speran-

do in un prolungamento del blocco 

dei licenziamenti imposto dal Gover-

no, in modo da non creare oltre al 

problema sicurezza anche un pro-

blema socio economico devastante, 

il Sindacato deve contribuire per 

trovare delle soluzioni. 

Oltre alle difficoltà fin qui segnalate, 

va evidenziato un altro aspetto an-

cora più grave, la violenza contro le 

donne che non si è fermata, anzi, 

dovendo rispettare l’obbligo di rima-

nere a casa, le vittime e i loro tortu-

ratori sono rimaste a contatto più 

tempo aumentando il rischio di ge-

nerare situazioni pericolose. 

Infatti l’Organizzazione Mondiale 

della Salute (OMS) ha sottolineato 

come  la violenza contro le donne, 

resta uno dei maggiori problemi di 

salute pubblica globale e tende ad 

aumentare durante ogni tipo di 

emergenza, inclusa l’epidemia del 

COVID-19, e soprattutto indica co-

me la prevalenza della violenza sul-

le donne sia triplicata durante 

l’emergenza rispetto lo scorso anno. 

Dai dati Istat, infatti, si rileva in Lom-

bardia un aumento di richiesta di 

aiuto al numero verde 1522, messo 

a disposizione dal Dipartimento del-

le Pari Opportunità presso la Presi-

denza del Consiglio (numero verde, 

per sostenere e aiutare le vittime di 

violenza di genere e stalking ) da 

4,1 a 6,9 chiamate per 100 mila abi-

tanti, mentre in tutta Italia durante il 

lockdown  le telefonate valide al 

1522 risultano il 73% in più sullo 

stesso periodo del 2019.  

Siamo consapevoli che una volta 

usciti dall’emergenza di questa pan-

demia globale nulla sarà più come 

prima, soprattutto riguardo l’aspetto 

lavorativo, ma dobbiamo tramutare 

questa circostanza grave, straordi-

naria ed  imprevedibile in un’oppor-

tunità. 

Le donne italiane lavorano meno 

degli uomini e un numero ancora 

minore riesce ad accedere a ruoli di 

responsabilità, bisogna, pertanto, 

colmare il gap salariale, esigere che 

in tutti i luoghi decisionali debba 

esserci parità tra uomo e donna.  

La ripartenza del Paese deve pas-

sare anche dalle donne, dalle loro 

capacità di guardare avanti, bisogna 

avere la consapevolezza di voler 

ripartire da temi chiari come la pari-

tà di genere. 

(Continua da pagina 18) 
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a costruzione di un’Eu-

ropa “più resiliente, 

digitalizzata, prospera 

e sostenibile per le 

generazioni future”. È 

la richiesta di 9 amministratori dele-

gati di altrettante aziende europee 

in una lettera indirizzata alla Ue. La 

lettera è indirizzata alle principali 

autorità dell’Unione Europea, tra le 

quali Ursula von der Leyen, Margre-

the Vestager, Valdis Dombrovskis, 

David Sassol e Angela Merkel. I 

nove sottolineano l’importanza del 

programma “Next Generation EU” 

per la ricostruzione post-Covid. Tra i 

firmatari, capitanati dall’ad di Volk-

swagen, Herbert Diess, compaiono 

anche i numeri uno di società come 

Siemens, Iberdrola, Abb, E-on, Sca-

nia. Oltre ad Enel. In tutto compa-

gnie che, come specificato nella 

stessa lettera, occupano 1,7 milioni 

di lavoratori e fatturano oltre 600 

miliardi di euro. I manager propon-

gono innanzitutto alcuni principi di 

base per sostenere la ripresa euro-

pea dopo l’emergenza: dare priorità 

alle misure con effetti positivi imme-

diati sull’occupazione, che favori-

scono lo sviluppo sostenibile e sono 

in linea con gli obiettivi ambientali 

per il 2030 e il 2050. Rimuovere gli 

ostacoli agli investimenti in tecnolo-

gie a basse emissioni e zero emis-

sioni, energie rinnovabili, efficienza 

energetica e circolarità.Promuovere 

le riforme fiscali e un sistema olisti-

co di tariffazione della CO2 che in-

troduca “un carbon pricing ambizio-

so”, inviando un segnale di prezzo 

efficace al mercato e garantendo 

nel contempo una transizione so-

cialmente giusta per i cittadini euro-

pei. Gli ad chiedono inoltre di 

“promuovere la domanda di soluzio-

ni sostenibili, innovative e digitali” e 

di “abbracciare le tecnologie digitali 

e la finanza sostenibile come stru-

mento per la transizione verso un’e-

conomia circolare e a zero emissio-

ni”.  
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l mercato dell’auto con motoriz-

zazioni alternative è in crescita. 

Ciò grazie anche a politiche di 

incentivi su due livelli – naziona-

le e locale – che rendono più 

conveniente l’acquisto di soluzioni 

meno impattanti sull’ambiente. Se-

condo i dati dell’Unione nazionale 

rappresentanti autoveicoli esteri 

(Unrae) relativi al mese di giugno: a 

fronte di un calo generalizzato di 23 

punti percentuali registrato rispetto 

allo scorso anno, le elettriche sono 

aumentate del 53,2 per cento (2.228 

unità) e le ibride dell’84,4 per cento 

(17.684 unità), raggiungendo una 

quota totale di mercato di 15 punti 

percentuali. Una decisa accelerata 

dovuta all’accresciuta consapevo-

lezza della qualità e dell’affidabilità 

delle motorizzazioni “green”, ma 

non solo: gli incentivi messi a dispo-

sizione dal governo con l’Ecobonus 

2020, uniti a quelli predisposti a li-

vello locale da regioni e comuni, 

stanno giocando un ruolo fonda-

mentale. Prendendo in considera-

zione le sole misure dell’esecutivo, 

rottamando un veicolo di classe Eu-

ro 4 o inferiore si possono acquista-

re vetture ibride ed elettriche con 

uno sconto che arriva fino a 6 mila 

euro per auto con emissioni di Co2 

da 0 a 20 g/km, e a 2.500 euro da 

21 a 70 g/km. Senza rottamazione, i 

valori calano rispettivamente a 

4.000 e 1.500. L’unica condizione 

per accedere all’Ecobonus è che il 

prezzo di listino dell’auto sia inferio-

re a 50 mila euro, optional compresi 

e iva esclusa. Accanto a quelli na-

zionali, anche alcuni comuni e re-

gioni hanno introdotto i propri incen-

tivi: in base alla località di residenza 

è quindi possibile ottenere ulteriori 

sconti per l’acquisto di auto ibride 

ed elettriche, che vanno ad aggiun-

gersi a quelli governativi. Una gran-

de opportunità all’interno della qua-

le, però, non è sempre facile distri-

carsi; AutoScout24 ha così realizza-

to una guida a livello territoriale, 

evidenziando alcuni esempi pratici. 

Analizzando le auto elettriche a Mi-

lano, rottamando un veicolo benzina 

in classe Euro 2 o inferiore e diesel 

Euro 5 o inferiori, si potrebbe otte-

nere uno sconto di 15.600 euro 

(9.600 del comune e 6.000 dell’Eco-

bonus): in attesa di maggiori dettagli 

sull’applicazione di questi incentivi, 

il contributo arriverebbe a coprire 

massimo il 60% del costo totale 

dall’auto, escluse iva e messa su 

strada. In Valle d’Aosta l’incentivo è 

di 12 mila euro (ma può arrivare a 

21 mila per le imprese) mentre in 

Veneto, rottamando un veicolo ben-

zina in classe Euro 3 o inferiori e 

diesel Euro 5 o inferiori, è di 10.500 

euro. A Bolzano e Trento gli acqui-

renti risparmiano 10 mila euro, 

1.000 in meno del Friuli-Venezia 

Giulia, che oltretutto è l’unica regio-

ne ad aver previsto un bonus di al-

meno 1.500 euro per l’acquisto di 

vetture usate, purché abbiano meno 

di due anni dalla prima immatricola-

zione. Il Piemonte si è invece con-

centrato sulle piccole e medie im-

prese: rottamando un veicolo benzi-

na in classe Euro 1 o inferiore e die-

sel Euro 4 o inferiori, lo sconto va 

da 10 mila a 16 mila euro, a secon-

da della massa (fra 1 e 12 tonnella-

te). Non mancano iniziative interes-

santi anche nel resto della Penisola. 

E’ il caso di Terni e Narni, in Um-

bria, dove rottamando un veicolo a 

benzina o diesel in classe Euro 4 o 

inferiori, si arrivano a risparmiare 10 

mila euro. Anche il comune dell’A-

quila ha puntato sulla mobilità so-

stenibile, attraverso un bando per 

chiedere gli incentivi per l’acquisto 

delle auto elettriche riservato alle 

partite iva e cittadini: per questi ulti-

mi lo sconto arriva fino a 10 mila 

euro e i contributi vengono erogati 

nella misura del 30 per cento 

dell’acquisto della nuova auto elet-

trica. La Sardegna ha invece fatto 

una scelta analoga a quella del Pie-

monte – incentrata sulle imprese – 

ma con un risparmio ancora più al-

to, pari a 21 mila euro o al 75 per 

cento del prezzo d’acquisto. Insom-

ma, ci troviamo quindi in una fase di 

transizione, che accompagnerà per 

molti anni l’industria dell’auto e che 

vedrà probabilmente un significativo 

aumento di domanda di auto elettri-

che solo in presenza di importanti 

incentivi e altrettanti investimenti in 

tecnologia e in infrastrutture. 
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ni conferma la strate-

gia di decarbonizzazio-

ne con le "relative 

azioni di implementa-

zione e con possibili 

accelerazioni" e allo stesso tempo 

rivede lo scenario dei prezzi del pe-

trolio il tutto alla luce delle 

"discontinuità di mercato originate 

dalla pandemia di Covid-

19."Confermiamo la nostra strategia 

finalizzata a far diventare Eni leader 

nella decarbonizzazione, nonostan-

te gli impatti di ampia portata che la 

pandemia Covid-19 sta avendo 

sull'economia e sul gruppo. Possibili 

accelerazioni del percorso sono in 

corso di valutazione", ha sottolinea-

to l'amministratore delegato del 

gruppo Claudio Descalzi aggiungen-

do che "questo ci consentirà di otte-

nere un miglior bilanciamento del 

portafoglio, riducendone l'esposizio-

ne alla volatilità dei prezzi degli idro-

carburi, e di coniugare gli obiettivi di 

redditività e di sostenibilità che Eni 

si è posta. La revisione dello scena-

rio, maturata a quattro mesi dall'ini-

zio della pandemia, proietta le no-

stre aspettative sui prezzi futuri e 

sarà il nuovo riferimento per le valu-

tazioni sull'allocazione delle nostre 

risorse". Dopo aver valutato le at-

tuali discontinuità di mercato origi-

nate dalla pandemia di Covid-19, 

Eni conferma "le linee strategiche al 

2050 presentate a fine febbraio, che 

consentiranno al gruppo di diventa-

re leader nella fornitura di prodotti 

decarbonizzati, contribuendo attiva-

mente al processo di transizione 

energetica e coniugando 2 obiettivi 

di redditività e di sostenibilità". Gli 

sviluppi legati alla diffusione della 

pandemia Covid-19 hanno reso an-

cora più evidente la validità del per-

corso strategico della società. Punto 

qualificante della strategia, come 

già comunicato al mercato, è il 

"conseguimento di un target di ridu-

zione dell'80% delle emissioni asso-

lute nette Ghg (gas ad effetto serra, 

ndr) di tutti i prodotti al 2050, ben 

oltre la soglia di riduzione del 70% 

indicata dalla Iea nello scenario 

compatibile con gli obiettivi dell'Ac-

cordo di Parigi".L'evoluzione in chia-

ve sempre piu' sostenibile del mo-

dello di business di Eni viene poi 

coniugata con il "mantenimento di 

una rigorosa disciplina finanziaria 

nelle politiche di investimento e di 

una solida struttura patrimoniale di 

gruppo". Valutati gli impatti della 

pandemia Covid-19 sullo scenario 

macroeconomico ed energetico di 

riferimento, Eni ha modificato le pro-

prie proiezioni di mercato in risposta 

ad alcuni trend emergenti. In parti-

colare, vengono aggiornate le previ-

sioni dei prezzi degli idrocarburi, 

driver principale delle decisioni di 

investimento e delle valutazioni di 

recuperabilità dei valori di bilancio 

delle attività  fisse. La società taglia 

le stime dei prezzi Brent di lungo 

termine a partire dal 2023, "stabilito 

in 60 dollari al barile (in termini rea-

li), rispetto ai precedenti 70 dollari". 

Per quanto riguarda invece gli anni 

2020-2022, il prezzo è previsto ri-

spettivamente a 40, 48 e 55 dollari/

barile (in precedenza 45, 55 e 70 

dollari/barile).  
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issetare Roma e i 

romani con l’acqua 

del Tevere rendendo 

il “biondo” fiume pota-

bile: è questa la pro-

messa che l’Acea ha fatto ai propri 

azionisti durante l’ultima assemblea. 

Qualora la città si ritrovasse ad af-

frontare un’emergenza idrica in stile 

2017, quella che prosciugò il lago di 

Bracciano, l’idea della municipaliz-

zata del Comune è quella di offrire 

al 70% dei cittadini bicchieri d’acqua 

tiberini. L’idea, alquanto bizzarra 

viste le condizioni in cui riversano le 

acque del fiume, non è nuova nelle 

menti di Acea. Durante l’assemblea 

del 29 maggio scorso, tenutasi in 

quel di piazzale Ostiense, la munici-

palizzata non si è nascosta e, dopo 

aver costruito a fine 2018 a Grotta-

rossa un potabilizzatore costato cir-

ca 10 milioni di euro in grado di di-

stribuire all’occasione acqua 

“potabilizzata” del Tevere a 350mila 

romani, ha manifestato l’intenzione 

di ingrandire la cosa. Come riferito 

dal Coordinamento Romano Acqua 

Potabile, che participa alle assem-

blee degli azionisti da quattro anni, il 

piano di Acea per fra fronte ad un’e-

ventuale nuova emergenza idrica è 

quello di costruire un altro impianti 

di potabilizzazione del Tevere e non 

quello di avviare un grande piano di 

ristrutturazione degli acquedotti. Da 

quanto però filtra, questo impianto 

dovrebbe avere una portata di 2.500 

L/s, ossia 5 volte maggiore di quello 

di Grottarossa, e quindi con un’uten-

za potenziale pari a 1,75 milioni di 

persone. In questo modo Acea si 

garantirebbe di poter distribuire ac-

qua ad oltre 2 milioni di romani con 

un investimento ridottissimo rispetto 

a quello che dovrebbe fare per ripa-

rare le perdite.Dal Rapporto seme-

strale sulla gestione del servizio 

idrico integrato del Garante dei Ser-

vizi Idrici della Regione Lazio è sta-

to infatti reso noto che, a seguito di 

richieste e perplessità manifestate 

da alcuni cittadini su possibili profili 

di dannosità alla salute derivanti 

dall’uso domestico di acque potabi-

lizzate provenienti da un fiume, è 

stato istituito negli uffici del Garante 

un tavolo tecnico aperto a tutti i sog-

getti coinvolti. Il fiume Tevere poi, 

sulla base delle rilevazioni dell’Arpa, 

è stato classificato dalla Regione 

Lazio in categoria inferiore all’A3, 

attestante il bassissimo livello quali-

tativo delle acque del fiume, notoria-

mente uno dei fiumi più inquinati 

d’Italia e di tutta Europa, dentro cui 

finiscono acque di fogna e reflui civi-

li e industriali più o meno sanificati 

di quattro regioni: Emilia Romagna, 

Toscana, Umbria e Lazio. 
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 di 9 miliardi l’investimento 

che la Germania ha varato 

per la produzione di idroge-

no verde, all’interno della 

strategia nazionale da 130 

miliardi studiata per superare la crisi 

da Covid-19. L’obiettivo è diventare 

il primo fornitore mondiale del nuovo 

combustibile, puntando su una fonte 

energetica pulita per limitare le 

emissioni di anidride carbonica, eli-

minando nel futuro la produzione di 

carbone e nucleare, puntando allo 

stesso tempo su energia eolica e 

solare. Ad oggi l’idrogeno “grigio” 

viene prodotto dal gas naturale tra-

mite un processo che rilascia CO2; 

passando invece a un’altra modalità 

estrattiva dell’idrogeno dall’acqua, 

tramite elettrolisi, con alimentazione 

da elettricità rinnovabile, l’otteni-

mento della materia prima divente-

rebbe molto più sostenibile a livello 

ambientale. Per la produzione di 

H2, quindi, il progetto – che rientra 

nella strategia nazionale energetica 

Energiewende mirata al raggiungi-

mento della carbon neutrality entro il 

2050 – è di creare una capacità di 

elettrolisi di 5.000 megawatt entro il 

2030 e 10.000 megawatt entro il 

2040. In parallelo a questo dovreb-

be crescere anche la capacità pro-

duttiva di energia rinnovabile neces-

saria al processo di elettrolisi. «Il 

nostro Paese – ha affermato il Mini-

stro dell’Economia Peter Altmaier – 

ambisce a diventare leader nel set-

tore dell’idrogeno come fece 

vent’anni fa con le energie rinnova-

bili e questo potrebbe diventare un 

business cruciale per i nostri espor-

tatori». I settori di maggiore applica-

zione dell’idrogeno verde, che an-

drebbe a sostituire carbone, gas e 

petrolio, sono riscaldamento, tra-

sporti, aviazione, industria siderurgi-

ca, metallurgica, meccanica e chimi-

ca. Una delle sfide maggiori sarà 

ottenere enormi quantità di energie 

rinnovabili necessarie alla produzio-

ne. A questo proposito, tra gli inve-

stimenti, 2 miliardi sono dedicati alle 

partnership internazionali per gli 

approvvigionamenti. 
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aolo Pirani ha condivi-

so le prospettive del 

gruppo Novamont illu-

strate pubblicamente 

dal Ceo Catia Bastioli 

nel corso degli Stati generali per lo 

sviluppo promossi dal governo Con-

te. “La crisi che stiamo affrontando 

ha dimostrato l’insostenibilità del 

sistema attuale e l’urgenza di au-

mentare la nostra resilienza e di 

accelerare la transizione verso un 

sistema sostenibile e puntando sulla 

dimensione locale, sfruttando l’im-

perdibile opportunità del Green New 

Deal”, ha detto. Bastioli ha illustrato 

i passi necessari e i progetti territo-

riali cantierabili fin da subito, rilevan-

ti anche per il Meridione: il primo è il 

recepimento di due direttive UE, 

una sul pacchetto per l’economia 

circolare, l'altra sulle restrizioni agli 

articoli monouso (SUP), che dovreb-

bero indirizzare verso l’utilizzo di 

materiali compostabili, come le bio-

plastiche, a supporto dei rilevanti 

investimenti messi in atto dalla filie-

re. Tema sul quale - ha ricordato 

Bastioli - si sono già espressi positi-

vamente Federdistribuzione, CIC  

Utilitalia e Coldiretti. 

Tra i punti ricordati dal CEO di No-

vamont anche la creazione del con-

sorzio obbligatorio Biorepack 

nell’ambito Conai, "che potrà avere 

ricadute importanti sullo sviluppo e 

la leadership nel settore delle bio-

plastiche biodegradabili e compo-

stabili” e la realizzazione di una rete 

di impianti per il trattamento del rifiu-

to organico. 

“Per mettere in pratica tutto questo 

e rendere più resiliente il nostro fu-

turo - ha concluso Bastioli - dovre-

mo essere in grado di sperimentare 

nuove forme di collaborazione tra 

settore pubblico, privato e terzo set-

tore, creando ponti tra aree ed ani-

me diverse, provando a superare le 

appartenenze e gli egoismi, gli osta-

coli e le barriere normative, portan-

do sul mercato soluzioni coerenti 

che massimizzino le ricadute sulle 

comunità e la rigenerazione delle 

risorse naturali, valorizzando le 

grandi innovazione del Paese in 

questi settori strategici per un rivolu-

zionario Made in Italy”. 
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l 68% degli italiani ha paura per 

la situazione economica familia-

re e a vincere è la cautela, an-

che se le entrate del 71% dei 

percettori di reddito non sono 

state intaccate durante la fase più 

acuta dell'epidemia di coronavirus. 

Ne è derivato un boom del rispar-

mio: il 39% dei cittadini è riuscito a 

mettere da parte soldi e la liquidità 

nei portafogli delle famiglie italiane è 

aumentata di 34,4 miliardi di euro 

nei tre mesi più neri della pandemia. 

Sono questi i dati principali che 

emergono dal rapporto "Il valore 

della diversità nelle scelte d'investi-

mento prima e dopo il Covid-19", 

realizzato dal Censis in collabora-

zione con Assogestioni. –   Il 67,8% 

degli italiani ha paura per la situa-

zione economica familiare. Una 

paura radicata nei territori e trasver-

sale ai diversi gruppi sociali. La per-

centuale sale al 72% tra i millennial 

e le donne, sfiora il 75% nel Sud, 

supera il 76% tra gli imprenditori e 

arriva all'82,6% tra le persone con i 

redditi più bassi. Nella fase post-

emergenza, la paura da contagio e 

la minaccia alla salute si saldano ai 

timori per le incerte prospettive eco-

nomiche.  L'epidemia del Covid-19, 

oltre ad aver diffuso la paura, ha 

generato una grande incertezza 

economica ed esistenziale. Lo pen-

sa il 49,7% degli italiani (il dato sale 

al 58,9% tra gli imprenditori). L'unica 

certezza è che "tutto può succede-

re". La possibilità che un evento 

inedito e inatteso possa cambiare in 

un attimo la vita delle persone fa 

esplodere un senso acuto di vulne-

rabilità. In questo contesto, sul pia-

no economico, per gli italiani ora 

serve una grande cautela, soprattut-

to nella gestione dei propri soldi. Lo 

afferma il 39,7% dei risparmiatori (il 

dato sale al 45% nel Nord-Est).   Il 

38,9% degli italiani ha incrementato 

il proprio risparmio nel periodo del 

lockdown. La percentuale sale al 

49,1% tra i risparmiatori abituali. Del 

resto, nel periodo della quarantena 

sono stati 28 milioni i percettori di 

reddito le cui entrate non sono state 

intaccate (pensionati, dipendenti 

pubblici, lavoratori del settore priva-

to non in Cassa integrazione o con-

gedo parentale), pari al 71,2% del 

totale. Il risparmio forzoso è nato da 

continuità nelle retribuzioni e tagli 

nei consumi.  La liquidità nei porta-

fogli delle famiglie italiane è aumen-

tata di 34,4 miliardi di euro nei tre 

mesi più neri dell'epidemia (febbraio

-aprile): una cifra quasi uguale al 

valore del Mes per l'Italia di cui oggi 

tanto si discute. Sono risorse che si 

aggiungono ai 121 miliardi di euro di 

liquidità aggiuntiva accumulata negli 

ultimi tre anni, prima dell'esplosione 

dell'epidemia (+8,4% in termini reali 

nel triennio): una cifra pari a nove 

volte le risorse del Piano Marshall 

destinate al nostro Paese per la ri-

costruzione del dopoguerra rappor-

tate ai valori attuali.      

Paura, incertezza e cautela fanno 

decollare ancora il cash cautelativo, 

da tempo in crescita, come stru-

mento familiare di autotutela. Se la 

tendenza proseguirà allo stesso 

ritmo del triennio trascorso, nel 

2023 ci saranno altri 135 miliardi di 

liquidità aggiuntiva per le famiglie. 

Per il prossimo futuro il 34,1% degli 

italiani considera la liquidità lo stru-

mento principale per la propria pro-

tezione, insieme all'ampliamento del 

sistema di welfare pubblico (34%) e 

all'acquisto di strumenti assicurativi, 

mutualistici, integrativi Sui titoli di 

Stato ci si divide: il 43,7% degli ita-

liani li comprerebbe, il 51,3% no, il 

5% è incerto. Più propensi ad acqui-

starli i residenti del Nord-Ovest 

(47,5%), le persone con redditi ele-

vati (55,9%), i dirigenti e i quadri 

(59,3%), mentre i più scettici sono 

gli operai (54,5%) e i residenti del 

Sud (54%). Vince il timore per un 

debito pubblico che nel lungo perio-

do può generare rischi anche per i 

propri risparmi.   Buona la propen-

sione all'acquisto di strumenti finan-

ziari Esg (Environmental, Social, 

Governance), basati su criteri di 

investimento responsabile: il 52,3% 

degli italiani si dice interessato a 

investirvi (il 68,2% tra i laureati, il 

70,2% tra i dirigenti e i quadri). Una 

voglia di sostenibilità che oggi si 

lega al tema della tutela e promozio-

ne della salute, balzato in cima alle 

priorità delle persone con l'emer-

genza sanitaria. Il 40,3% degli italia-

ni preferirebbe investire in un'azien-

da o in fondi di investimento guidati 

da donne. E il 39,9% sceglierebbe 

un consulente finanziario donna. 

Spicca il fatto che tra le donne le 

quote che optano per la preferenza 

di genere per decidere in cosa inve-

stire (42,4%) o per il consulente a 

cui dare fiducia (39,9%) sono pros-

sime a quelle dei maschi 

(rispettivamente, 38,1% e 39,9%). 

Che la diversity conti in finanza lo 

dicono forte e chiaro anche i consu-

lenti finanziari, tra i quali il 76,4% ha 

una clientela molto diversificata per 

genere, età, istruzione, disponibilità 

economica. Il 95% di loro ritiene che 

la diversity conti molto più che in 

passato, motivo per cui l'86% pensa 

che ci sia bisogno di una formazio-

ne ad hoc per affrontarla e gestirla 

meglio.  
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e Parti firmatarie del 

CCNL chimico-

farmaceutico, nel solco 

del sistema partecipativo 

di Relazioni industriali 

settoriale, hanno condiviso la ne-

cessità di agevolare anche con uno 

strumento moderno la gestione dei 

cambiamenti in atto, tenendo conto 

delle esperienze aziendali di smart 

working già maturate e della neces-

sità di coniugare gli aspetti della 

flessibilità, della sicurezza, del mi-

glioramento della qualità del lavoro 

e dell’equilibrio tra attività professio-

nale e vita privata. A tal fine le Parti 

sociali settoriali hanno convenuto 

sulla necessità di preservare la fles-

sibilità tipica della modalità di lavoro 

agile e, al contempo, di rendere di-

sponibile per le imprese e i lavorato-

ri una modalità aggiuntiva di Smart 

working: il F.O.R. WORKING 

(Flessibilità Obiettivi Risultati). Le 

Parti firmatarie si sono impegnate a 

definire un moderno rapporto di la-

voro subordinato, caratterizzato da 

aspetti innovativi inerenti la flessibili-

tà, la gestione dei tempi e dei luo-

ghi, gli obiettivi condivisi e i risultati 

realizzati, garantendo sempre e co-

munque produttività del lavoro, effi-

cienza organizzativa, salute e sicu-

rezza dei lavoratori, in linea con l’o-

biettivo condiviso dello sviluppo so-

stenibile formalizzato nel CCNL. Per 

lo sviluppo del F.O.R. WORKING 

sarà decisiva la componente cultu-

rale. L’esperienza indotta dall’emer-

genza Covid ha aiutato a superare 

molte diffidenze e ha dimostrato gli 

obiettivi vantaggi in termini di pro-

duttività, bilanciamento vita/lavoro, 

risorse economiche, impatto sociale 

e ambientale. Federchimica, Far-

mindustria e le Organizzazioni Sin-

dacali settoriali hanno, quindi, defi-

nito un percorso congiunto di appro-

fondimento nell’ambito dell’Osserva-

torio nazionale, che porterà alla rea-

lizzazione, entro il dicembre 2020, 

di specifiche Linee guida utili, in pri-

mo luogo, ad agevolare il salto cul-

turale necessario per entrambe le 

Parti e identificare gli elementi che 

contraddistinguono il 

F.O.R.WORKING.I lavori di appro-

fondimento serviranno anche per 

individuare il perimetro dei diritti/

doveri delle Parti e le modalità per 

garantire sempre e comunque una 

partecipazione e integrazione reale 

alla vita aziendale, in modo partico-

lare attraverso adeguati percorsi di 

formazione, al fine di non far mai 

perdere il valore anche sociale 

dell’impresa nel suo complesso. Le 

Linee guida settoriali potranno, lad-

dove ritenuto opportuno, agevolare 

una fase sperimentale a livello 

aziendale che potrà contribuire a 

delineare per tempo le necessarie 

scelte in vista del rinnovo contrat-

tuale del 2022. 
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enarini sceglie l’Italia 

per il suo nuovo stabi-

limento da 150 milioni 

di euro. Non sarà sol-

tanto un bellissimo 

stabilimento, anche se sarà il più 

moderno e uno dei più grandi del 

Gruppo nato nel 1886 in una farma-

cia napoletana, la Farmacia Interna-

zionale Menarini,  ma marcherà la 

voglia dell’Italia di ricominciare a 

correre. La scelta di interrompere la 

ricerca della localizzazione interna-

zionale economicamente più attratti-

va, e la decisione di privilegiare l’Ita-

lia, è infatti maturata durante i giorni 

drammatici del lockdown, quando 

hanno cominciato ad essere eviden-

ti le conseguenze tragiche della 

pandemia sull’economia italiana: 

“Abbiamo preso una decisione di 

cuore, condivisa con il CdA: privile-

giare il nostro Paese, e  farlo subito, 

con un investimento di 150 milioni 

che dia immediatamente un contri-

buto all’economia e all’occupazio-

ne”, hanno commentato Lucia e Al-

berto Giovanni Aleotti, azionisti e 

membri del Board di Menarini. 

“Siamo un’azienda italiana e siamo 

orgogliosi di esserlo. Qui produrre-

mo farmaci che sono l’essenza del 

Gruppo Menarini, utilizzati ogni gior-

no da decine di milioni di pazienti in 

Italia e all’estero”. Il sito sarà realiz-

zato nell’area fiorentina, occuperà 

40.000 mq e darà lavoro a 250 per-

sone dirette e ad altrettante nell’in-

dotto. Sarà uno stabilimento di 

smart manufacturing, con tecnologie 

produttive innovative e sistemi di 

automazione e digitalizzazione in 

linea con il programma Industry 4.0 

con importanti obiettivi di sostenibili-

tà ambientale. Lo stabilimento avrà 

una capacità produttiva annua di 

circa 100 milioni di confezioni corri-

spondenti a circa 3 miliardi di com-

presse e porterà impressa la voglia 

di rilancio che gli ha dato vita, grazie 

ad un’iniziativa particolare: “Questo 

stabilimento avrà un nome, un po’ 

come un bambino – continuano Lu-

cia e Alberto Giovanni Aleotti – Sa-

ranno i nostri dipendenti a sceglier-

lo. Un nome che riassuma il corag-

gio, la volontà e il cuore dell’Italia 

che vuole rialzarsi e fare squadra 

nei momenti più difficili”. Il Gruppo 

Menarini, che ha da poco annuncia-

to l’offerta di acquisto sulla biotech 

statunitense Stemline, ha chiuso il 

2019 con conti in crescita rispetto al 

2018. Il fatturato sfiora i 3 miliardi e 

800 milioni di euro (3.793 milioni), in 

crescita del 3,2% rispetto al 2018, e 

l’ebitda è di 492 milioni. La crescita 

è stata trainata dai mercati interna-

zionali nonostante la scadenza di 

brevetto di Adenuric (febuxostat), 

farmaco per l’iperuricemia. 

“L’anno che si è chiuso non 

risentiva ovviamente della 

crisi Covid, e ha visto Menari-

ni aumentare la sua presenza 

all’estero e rafforzare la sua 

governance con la nomina, a 

settembre, del CEO del Grup-

po, Elcin Barker Ergun. Oggi il 

fatturato internazionale è il 

77% del totale grazie alla de-

dizione e impegno dei nostri 

dipendenti che portano la 

qualità dei farmaci Menarini 

nel mondo“, ha commentato 

Eric Cornut, presidente del Gruppo 

Menarini. Importante anche il pen-

siero di Lucia Aleotti, azionista e 

membro del Board di Menarini, che 

in un’intervista a “Formiche.net” 

dell’8 luglio scorso ha ribadito come 

“i farmaci non siano mai mancati 

dimostra come la localizzazione 

della produzione in Italia – basti 

considerare che siamo, ad esempio, 

l’unico produttore di eparina in Euro-

pa – ci ha consentito di avere la di-

sponibilità di quanto necessitavamo. 

Le aziende del settore stanno fa-

cendo sforzi grandissimi in questo 

senso, cercando di rilocalizzare, ad 

esempio, anche la produzione di 

diversi principi attivi su suolo nazio-

nale, e scegliendo, come ha fatto 

Menarini, di localizzare i propri sta-

bilimenti in Italia”. Aleotti confida 

nella trasparenza comunicativa del-

le case produttrici nel settore farma-

ceutico: “Quello che potremmo fare 

– ha ribadito- è cercare di trasmette-

re meglio il trasporto e il coinvolgi-

mento di chi lavora nel settore far-

maceutico, il viverlo quasi come una 

missione. Raccontare le storie dei 

nostri ricercatori, dei nostri addetti 

alla produzione e l’impegno che ci 

mettono ogni giorno nel proprio la-

voro. Da quando è iniziata l’emer-

genza Covid i nostri dipendenti han-

no prodotto, volontariamente, cento 

tonnellate al mese di gel igienizzan-

te per donarlo alle strutture sanita-

rie. E avreste dovuto vedere l’entu-

siasmo con cui hanno portato avanti 

questo impegno. E forse, non lo 

nego, potrebbe essere utile raccon-

tare anche le nostre sconfitte, i no-

stri fallimenti, gli anni di ricerche che 

poi si sono rivelate un nulla di fatto, 

anni di lavoro di persone che crede-

vano in qualcosa che poi non ha 

funzionato. Ecco, raccontare queste 

cose sicuramente restituirebbe 

un’immagine più veritiera di quello 

che facciamo, e di quello che siamo. 

ADM 
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nam spa rete gas acce-

lera sull’idrogeno e lo 

considera una fonte di 

energia non più fanta-

scientifica, piuttosto 

una fonte energetica pulita e pronta 

a entrare nella vita quotidiana degli 

italiani e dei cittadini europei. Que-

st’oggi Snam prenderà parte alla 

nuova Strategia europea per l’idro-

geno, un progetto elaborato dalla 

Commissione dell’Unione Europea. 

L’alleanza europea per l’idrogeno 

vede Snam spa giocare un ruolo 

centrale nella partnership che met-

terà insieme l’Unione Europea e le 

società private del settore energeti-

co. Obiettivo accelerare l’introduzio-

ne dell’idrogeno nel mercato al det-

taglio e in quello industriale, per rag-

giungere gli obiettivi del Green deal 

europeo. L’H2 è ritenuto cruciale 

per raggiungere gli obiettivi della 

transizione energetica nel vecchio 

continente. L’Italia prepara le sue 

infrastrutture dice l’amministratore 

delegato di Snam spa Marco Alverà 

intervistato da La Repubblica. Per 

quanto riguarda l’impegno di Snam 

in particolare, l’ad Alverà ha fatto 

sapere che la società è già in grado 

di trasportare il 10% di idrogeno 

insieme al metano a Contursi in pro-

vincia di Salerno, ma l’obiettivo è di 

raggiungere il 100% della distribu-

zione di H2 entro il 2050.Snam spa 

(SRG) è al lavoro su treni e camion 

a idrogeno riferisce l’ad Alverà. Al-

verà spiega anche che con Alstom 

hanno appena firmato un contratto 

della durata di 5 anni per trasportare 

l’idrogeno su rotaia. L’idea è che 

Alstom fa le locomotive, e Snam le 

infrastrutture per l’approvvigiona-

mento e il trasporto dell’idroge-

no.Nel 2021 potrebbe già esserci il 

primo prototipo di treno, con la pos-

sibilità di presentarsi sul mercato già 

tra il 2022 e il 2023. Per il trasporto 

su gomma dell’idrogeno Snam spa 

lavora con diversi partner che pro-

ducono camion e autobus a idroge-

no. I primi camion potrebbero esse-

re già pronti tra il 2022 e il 2023, 

proprio come i treni. Snam, inoltre, è 

al lavoro per valutare cosa prevedo-

no le normative italiane in fatto di 

trasporto marittimo di materie prime 

e di gas naturale, e in questo caso 

specifico di idrogeno. Allo studio, 

infatti, il trasporto dell’idrogeno su 

imbarcazioni e vaporetti di Venezia, 

che utilizzerebbero gas e idrogeno. 

L’ad di Snam spiega che l’Italia po-

trebbe diventare l’hub europeo 

dell’idrogeno proveniente dall’Africa 

del Nord. Per la produzione, infatti, 

serve un processo di elettrolisi da 

innescare con energia elettrica pro-

dotta dall’eolico e dal fotovoltaico. Il 

Mezzogiorno e il nord Africa sono 

territori strategici per la produzione 

di corrente elettrica dal fotovoltaico. 

Per tale motivo l’Italia potrebbe di-

ventare una delle più importanti in-

dustrie di produzione dell’ossigeno 

che è, lo ricordiamo, un processo a 

impatto ambientale tendente a zero. 
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el mese di maggio 

2020 secondo quanto 

rilevato da Terna, la 

società che gestisce la 

rete elettrica naziona-

le, la domanda di elettricità in Italia 

è stata di 22,7 miliardi di kWh, in 

diminuzione del 10,3% rispetto allo 

stesso mese del 2019. Questo valo-

re è stato ottenuto con due giorni 

lavorativi in meno (20 vs 22) e una 

temperatura media mensile superio-

re di 3,5°C rispetto a maggio dello 

scorso anno. A maggio la riduzione 

dei consumi ha risentito in maniera 

minore rispetto ai mesi precedenti 

dell'impatto delle misure introdotte 

per far fronte all'emergenza sanita-

ria da Covid-19, mostrando graduali 

segnali di ripresa. Il dato destagio-

nalizzato e corretto dagli effetti con-

trapposti di calendario e temperatu-

ra mantiene la variazione sostan-

zialmente uguale (-10,4%). La do-

manda dei primi cinque mesi del 

2020 risulta in flessione dell'8% ri-

spetto al corrispondente periodo del 

2019. In termini rettificati la variazio-

ne è pari a -8,8%. A livello territoria-

le la variazione tendenziale di mag-

gio 2020 è risultata ovunque negati-

va: -11,9% al Nord, -9,7% al Centro 

e -7,2% al Sud. In termini congiun-

turali, il valore destagionalizzato e 

corretto dagli effetti di calendario e 

temperatura dell'energia elettrica 

richiesta a maggio 2020 ha fatto 

registrare una variazione positiva 

(+9,9%) rispetto al mese precedente 

(aprile 2020).Nel mese di maggio 

2020 la domanda di energia elettri-

ca è stata soddisfatta per il 94,4% 

con produzione nazionale e per la 

quota restante (5,6%) dal saldo 

dell'energia scambiata con l'este-

ro .La produzione da fonti rinnovabili 

ha coperto il 51,2% della domanda, 

in aumento rispetto allo stesso pe-

riodo del 2019 (41%): si tratta del 

valore mensile più alto di sempre. In 

dettaglio, la produzione nazionale 

netta (21,6 miliardi di kWh) è risulta-

ta in flessione (-3%) rispetto a mag-

gio 2019. In crescita le fonti di pro-

duzione fotovoltaica (+25,1%), 

idroelettrica (+12,2%) ed eolica 

(+6,3%). In flessione le fonti termoe-

lettrica (-14,4%) e geotermica (-

2,2%). L'analisi dettagliata della do-

manda elettrica mensile provvisoria 

del 2020 è disponibile nella pubbli-

cazione "Rapporto Mensile sul Si-

stema Elettrico", consultabile alla 

voce "Sistema elettrico >> Dispac-

ciamento >> Dati esercizio" del sito 

di Terna. 
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l via il progetto euro-

peo ‘Blue Deal’ per 

portare nei Paesi 

mediterranei tecno-

logie e soluzioni su 

misura per sfruttare l’energia dal 

mare, con la partecipazione di 13 

partner, tra cui Enea e Università di 

Siena (coordinatore), provenienti da 

Italia, Spagna, Cipro, Grecia, Alba-

nia, Croazia e Malta. 

Con un finanziamento Ue di 2,8 

milioni di euro, il progetto punta a 

sostenere una transizione energeti-

ca che includa l’energia dalle onde 

e dalle maree in un’area particolar-

mente vulnerabile ai cambiamenti 

climatici. "I Paesi che si affacciano 

sul Mediterraneo spesso non consi-

derano il mare una concreta risorsa 

di sviluppo economico né tantome-

no una fonte di energia pulita su cui 

centrare le strategie energetiche 

nazionali e regionali. Dobbiamo la-

vorare per favorire la diffusione del-

le informazioni, l’innovazione tecno-

logica e l’iniziativa imprenditoriale. 

Con il progetto ‘Blue Deal’ vogliamo 

affrontare queste sfide e offrire stru-

menti hi-tech e informativi adeguati, 

che permettano di valorizzare sem-

pre di più la risorsa mare nel rispet-

to dell’ambiente e a beneficio delle 

comunità locali e del loro sviluppo", 

sottolinea Maria Vittoria Struglia, 

ricercatrice del Laboratorio di mo-

dellistica climatica e impatti e re-

sponsabile Enea del progetto."Blue 

Deal nasce dalle precedenti espe-

rienze dei due progetti Interreg Med, 

Maestrale e Pelagos, e mira a capi-

talizzarne i risultati - commenta Si-

mone Bastianoni dell’Università di 

Siena, coordinatore del progetto - 

Dimostreremo che è possibile piani-

ficare una transizione energetica 

che includa l’energia dal mare e 

forniremo esempi pratici in diversi 

luoghi dell’area mediterra-

nea". Nell’arco di tre anni i partner 

avvieranno molte iniziative nelle 

diverse aree costiere del Mediter-

raneo, per far conoscere alle co-

munità locali, alle amministrazioni e 

alle imprese le potenzialità dell’e-

nergia dal mare e i suoi positivi ef-

fetti su ambiente, economia e occu-

pazione. Tra gli eventi in program-

ma ci sono business forum, open 

day, un concorso scolastico e i Blue 

Deal testing lab, laboratori pensati 

per coinvolgere i cittadini e rafforza-

re la collaborazione tra ricerca, enti 

locali e aziende, in particolare le 

Pmi. Tutto con l’obiettivo concreto di 

superare le attuali restrizioni tecni-

che e burocratiche alla diffusione 

della blue energy e di individuare 

soluzioni innovative, sostenibili e ‘su 

misura’ per l’autosufficienza energe-

tica delle piccole comunità, in parti-

colare delle isole, anche in presen-

za di flussi turistici stagionali.Il risul-

tato finale del progetto sarà la defi-

nizione di un piano comune per la 

diffusione di queste tecnologie 

nell’area mediterranea. 
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ar leva su ricerca, svi-

luppo e innovazione, 

incentivare la collabo-

razione tra pubblico, 

no-profit e privato, 

combattere frammentazione e buro-

crazia: sono alcuni temi di cui si è 

parlato nel primo gruppo di lavoro 

“Premesse programmatiche e raffor-

zamento dell’ecosistema”, prima 

tappa del progetto: “Biotech, il futuro 

migliore per la nostra salute, per il 

nostro ambiente, per l'Italia”, voluto 

da Assobiotec Federchimica. 

Il progetto prevede 4 diversi tavoli di 

lavoro, da giugno a ottobre, e trove-

rà la sua finalizzazione in un Mani-

festo, ma soprattutto in un Docu-

mento di Posizione con proposte 

operative per la crescita e lo svilup-

po del settore, per le imprese e il 

paese. Serve un piano di lungo pe-

riodo, investimenti in ricerca e in 

innovazione e capacità di attrarre 

capitali. Non sono sufficienti gli in-

centivi finanziari, che si riverseranno 

copiosi come mai prima sul nostro 

paese, ma è necessario creare 

un vero e proprio ecosistema 

favorevole all’innovazione: una 

fiscalità competitiva per chi 

investe, una revisione drastica 

della burocrazia, con semplifi-

cazioni mirate su tutta la filiera, 

che va dal laboratorio al letto 

del paziente o “from farm to 

the fork”. Ed è necessario eli-

minare complessità e lentezze 

che spesso tengono lontani gli 

investimenti dal nostro paese. 

“Sono soddisfatto di questo 

primo confronto nel corso del 

quale sono emersi, fra tutti i 

presenti, linguaggio comune e 

analisi condivise, ma anche 

spunti interessanti per costrui-

re insieme una visione e ancor 

più delineare proposte operati-

ve per la crescita e lo sviluppo 

del settore delle biotecnologie 

in Italia e per la ripartenza na-

zionale”, afferma Riccardo Palmisa-

no, Presidente Assobiotec Federchi-

mica, dopo il tavolo di lavoro dello 

scorso 22 giugno. “Abbiamo traccia-

to le linee guida da seguire per il 

rilancio dell’Italia e presenteremo 

una serie di proposte concrete al 

Governo, a cominciare dal tavolo 

tecnico della salute, recentemente 

convocato dal MISE. Il nostro paese 

ha tante eccellenze lungo tutta la 

filiera, dal laboratorio all’utilizzatore 

finale, paziente o consumatore che 

sia. Vanno individuati gli ostacoli sul 

percorso e uniti questi puntini 

dell’eccellenza italiana per costruire 

un progetto a tutto tondo, capace di 

valorizzare al meglio i nostri preziosi 

asset”, aggiunge Palmisano. 

“Durante l'emergenza Covid-19 ab-

biamo visto molte sperimentazioni 

venire approvate in tempi record”, 

dichiara Rita Cataldo, Amministrato-

re Delegato Takeda Italia. “Ci piace-

rebbe che questo modus operandi 

continuasse anche a emergenza 

rientrata. L’Italia dispone di un ec-

cellente capitale umano dal punto di 

vista della ricerca e della scienza, 

abbiamo ottime università e scuole 

di specializzazione. Quello che ser-

ve sono normative stabili e chiare, 

che consentano lo sviluppo di piani 

a lungo termine”. “Il nostro paese si 

distingue dagli altri per le punte di 

eccellenza scientifica delle sue Uni-

versità e degli Enti di Ricerca, un 

po’ meno per numero di ricercatori e 

per attrazione di investimenti dall’e-

stero”, sostiene Piero Salatino, dele-

gato del Ministro dell’Università e 

della Ricerca Gaetano Manfredi. “Il 

MUR è impegnato a varare il Piano 

Nazionale di Ricerca 2021-27, che 

prevede un impegno consistente al 

fine di valorizzare le eccellenze del 

paese, e a migliorare, con interventi 

strutturali, alcuni ‘fondamentali’ del 

sistema della ricerca pubblica nazio-

nale, tra i quali l’interdisciplinarietà”. 

“Dobbiamo rafforzare la nostra ca-

pacità di ricerca e di trasferimento 

tecnologico per prepararci a reagire 

a crisi inaspettate”, sottolinea Marco 
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Simoni, Presidente Fondazione Hu-

man Technopole. “La politica indu-

striale coincide oggi con la scienza. 

Gli investimenti pubblici in scienza, 

ricerca e innovazione devono esse-

re al cuore degli sforzi di ricostruzio-

ne del paese”. 

Il progetto “Biotech, il futuro migliore 

per la nostra salute, per il nostro 

ambiente, per l'Italia” viaggia su un 

doppio binario. Da una parte, la co-

struzione di una visione condivisa 

con i principali attori delle Istituzioni 

competenti, base indispensabile per 

mettere a disposizione dei decisori 

nazionali e regionali un piano d’a-

zione concreto per lo sviluppo del 

settore biotech in Italia. Dall’altra, 

creare maggiore conoscenza e con-

sapevolezza su queste tecnologie 

attraverso una comunicazione più 

divulgativa. “Mai come oggi la ricer-

ca è al centro dell’attenzione pubbli-

ca e gli scienziati sono assurti quasi 

al ruolo di influencer”, dichiara Pal-

misano. “È dunque indispensabile 

cogliere il momento per far com-

prendere il biotech e le sue poten-

zialità, considerando che, secondo 

le stime OCSE, nel 2030 saranno 

biotech l’80% dei prodotti farmaceu-

tici, il 50% dei prodotti agricoli, il 

35% dei prodotti chimici e industria-

li, incidendo nel complesso per il 

2,7% del PIL globale, un peso enor-

me nell’economia del mondo”. 

“Insieme all’ICT, il biotech è univer-

salmente considerato il settore a 

maggior potenziale di ritorno dell’in-

vestimento, diretto e indiretto ed è 

già oggi il motore per l’innovazione 

nelle Scienze della Vita e nella 

Bioeconomia che, nel complesso, 

valgono circa il 20% del PIL nazio-

nale. Su queste basi dobbiamo co-

struire il rilancio di economia e oc-

cupazione in Italia”, conclude Palmi-

sano. Dopo il primo appuntamenti 

sono in programma: il 13 luglio 

l’“Incontro verticale sulle Scienze 

della Vita”; il 14 settembre 

l’“Incontro verticale sulla Bioecono-

mia”; il 12 ottobre la riunione plena-

ria per “Condivisione e validazione 

dei contenuti emersi nei lavori dei 

diversi gruppi”. L’evento conclusivo 

avrà luogo il 9 novembre: una ple-

naria e alcuni workshop verticali, 

avvicineranno il grande pubblico – 

con particolare riferimento ai giovani 

– al valore delle biotecnologie e alla 

filiera del biotech. L’appuntamento 

sarà occasione per presentare il 

Manifesto e il Paper (con dati, per-

corsi, sfide, difficoltà, relazioni, sce-

nari, visione e proposte concrete) 

condivisi con le Istituzioni, da mette-

re a disposizione del Governo per 

valorizzare la filiera del biotech per il 

futuro di un’Italia più in salute e più 

sostenibile. 

ADM 

(Continua da pagina 32) 
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ata nel 2010 dalla fu-

sione tra le due mul-

tiutility Iride ed Enìa, 

Iren ha vissuto una 

crescita sul territorio 

nazionale – da ultimo aggiudicando-

si la gara per Unieco ambiente – 

che ha portato la partecipata pubbli-

ca a diventare una delle prime 25 

aziende industriali italiane per ricavi, 

a generare un contributo al Pil di 2,5 

miliardi euro e, grazie alla propria 

attività, a consentire l’attivazione di 

quasi 30mila posti di lavoro nel Pae-

se. «Iren intende porsi come sog-

getto abilitatore allo sviluppo dei 

territori serviti – spiega il presidente 

Renato Boero, presentando il nuovo 

logo del gruppo – aiutandoli ad af-

frontare le sfide di sostenibilità eco-

nomica, energetica e ambientale e i 

nuovi scenari di innovazione nei 

servizi. La nuova immagine di Iren 

vuole unire la consolidata esperien-

za e il know-how maturati in questi 

10 anni con la propensione allo svi-

luppo, all’innovazione e alla crescita 

futura del gruppo».La nuova imma-

gine accompagnerà infatti Iren nei 

prossimi anni nel suo ruolo di attore 

protagonista della straordinaria tra-

sformazione che sta vivendo il set-

tore dei servizi pubblici, attraversato 

dalla transizione energetica, dalla 

digitalizzazione, dalla liberalizzazio-

ne dei servizi e dall’elettrificazione 

della mobilità, in un’ottica sempre 

più orientata all’economia circolare. 

Finora, in 10 anni di vita il Gruppo 

ha distribuito un valore aggiunto di 

10,3 miliardi di euro, dividendi cu-

mulati per 746,3 milioni di euro e 

realizzato investimenti operativi per 

3,6 miliardi di euro. Dieci anni con 

ricadute importanti sull’occupazione, 

sull’indotto economico e sull’impatto 

ambientale, per un totale di 1.648 

assunzioni, 6,1 miliardi di euro ordi-

nati ai fornitori e una media di 2,1 

milioni di tonnellate di CO2 evitata e 

590.000 Tep risparmiate ogni anno. 

Adesso l’evoluzione di Iren sarà 

concretamente supportata dai 3,3 

miliardi di investimenti previsti al 

2024, di cui 2 miliardi in sostenibilità 

e 350 milioni in digitalizzazione, e 

da una strategia di crescita sull’inte-

ro territorio nazionale, confermando 

al contempo l’attenzione e il radica-

mento sui territori in cui è tradizio-

nalmente attivo il Gruppo. 

«Centralità del cliente, transizione 

energetica, sostenibilità delle risor-

se, vicinanza ai territori e rivoluzione 

tecnologica sono i pilastri sui quali 

abbiamo costruito il percorso di cre-

scita di Iren in questi anni – conclu-

de l’ad Massimiliano Bianco – Gra-

zie a un costante incremento degli 

investimenti vogliamo continuare a 

essere un attore protagonista del 

settore guidandone il processo di 

consolidamento e il ruolo di innova-

tore e interprete dei trend e delle 

sfide dei prossimi anni» 
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Il progetto di Eni di candi-

dare il territorio di Raven-

na alla realizzazione del 

più grande centro europeo per la 

cattura e stoccaggio della CO2 è 

assolutamente il modello ideale a 

cui tendiamo”. Lo ha ribadito Paolo 

Pirani, segretario generale della 

Uiltec nazionale che il 16 luglio 

scorso ha partecipato al convegno 

in videoconferenza, promosso dalla 

Uiltec della Emilia Romagna “La 

sfida dopo la pandemia, cosa pro-

durre e come produrlo”. Nel dibattito 

è emersa la prospettiva produttiva 

che può caratterizzare la realtà ra-

vennate per un nuovo paradigma 

industriale: “Dalle plastiche bio alla 

cattura della CO2”. Proprio su que-

st’ultimo tema, Pirani non ha avuto 

esitazioni: “Sul progetto per lo stoc-

caggio della CO2 – ha detto – vo-

gliamo essere chiari. Si tratta di un 

punto di svolta, ma non è la sola 

risposta che il distretto estrattivo 

dell’Adriatico sta aspettando. Vor-

remmo uno scarto in avanti. Vor-

remmo che si superasse questa 

ormai diffusa avversione verso que-

sta attività industriale. Ma come si 

pensa di essere credibili rispetto alla 

transizione energetica se non si 

passa per un utilizzo realistico del 

gas naturale. Ha senso in questo 

quadro continuare ad importarlo, 

con questi costi e con queste moda-

lità, quando il gas naturale è qui, ed 

è a portata di mano. Noi, in definiti-

va, pensiamo che insieme allo stoc-

caggio della CO2 bisognerebbe tor-

nare ad investire anche sulle attività 

estrattive per essere seri e coeren-

ti”. Il dibattito è stato animato dalla 

partecipazione di numerosi interven-

ti: “Giuliano Zignani, Vittorio Caleffi 

e Carlo Sama, rispettivamente se-

gretari generali in Emilia Romagna 

della Uil, della Uiltec, della Uil di 

Ravenna; Vincenzo Colla, Assesso-

re allo Sviluppo economico e al La-

voro della regione stessa; Michele 

De Pascale, sindaco di Ravenna; 

Luigi Ciarrocchi, manager CCUS & 

Forestry del gruppo Eni; Gianni 

Bessi, consigliere regionale del Pd; 

Corrado Clini, già ministro dell’Am-

biente; Marco Chimenti, direttore 
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generale della Confindustria dell’E-

milia-Romagna. “La nostra regione 

– ha spiegato Vittorio Caleffi, leader 

della Uiltec regionale – è per larga 

parte occupata dalla principale pia-

nura italiana. Siamo quindi tra i più 

grandi produttori di biomasse. Ora 

senza generare inutili competizioni, 

ma sinergie con il sistema agro-

alimentare, possiamo pensare ad 

un loro utilizzo che le valorizzi com-

pletamente. In questa logica il falli-

mento amministrativo della società 

‘Bio-on’ non è stato un fallimento 

tecnico-scientifico. Non possiamo 

rischiare di perdere questo patrimo-

nio, che ha fatto si che nella nostra 

regione sia stata ideate e brevetta-

ta, una delle poche plastiche rigide 

biodegradabili. E di biomasse di 

scarto, questa azienda, ne avrebbe 

utilizzate tante. Ma allo stesso modo 

siamo la regione in cui operano due 

dei più grandi gruppi partecipati dei 

servizi pubblici, HERA ed IREN. 

Quanto queste aziende possono 

contribuire e fare per la filiera del 

riciclo e del riutilizzo dei rifiuti rac-

colti? E cosa si sta muovendo all’in-

terno dei centri ricerca delle grandi 

aziende chimiche, pensiamo alla 

BASF, alla LyondellBasell o alla 

stessa Versalis di Eni, rispetto alle 

tecnologie di rigenerazione mecca-

nica o chimica dei prodotti plastici? 

L’iniziativa poi per portare, nel cuore 

della Motor-Valley, un centro per la 

progettazione di super-car elettriche 

potrebbe essere l’occasione, per 

creare e favorire rapporti con i nostri 

produttori di plastiche e gomme, e 

conseguentemente con tutte le 

aziende locali della componentisti-

ca. Abbiamo, in sintesi, bisogno di 

attività economiche che sappiano 

resistere alle sfide che abbiamo ci-

tato all’inizio. Nella nostra idea di 

cosa produrre e come produrre pen-

siamo evidentemente come ulteriore 

modello al distretto del biomedicale 

modenese, dove l’attività industriale 

non si è mai fermata, nemmeno nei 

peggiori giorni della pandemia”. 

L’assessore regionale, Vincenzo 

Colla, Ha spiegato come ogni fase 

transitoria rappresenti un passaggio 

delicato per il Paese: “L’energia, in 

particolar modo – ha sostenuto – ha 

sempre cambiato i modelli economi-

ci e sociali di sviluppo. Quello di 

Ravenna è  un progetto altamente 

innovativo in campo energetico e 

ambientale, che va nella direzione 

della sostenibilità e di una riconver-

sione produttiva che guarda a quella 

che per noi è una priorità: la green 

economy. Ne esce rafforzato ulte-

riormente il nostro obiettivo di arri-

vare entro pochi mesi a siglare con 

tutte le parti sociali in Emilia-

Romagna un nuovo Patto per il la-

voro e per il clima. Il piano di Eni per 

la decarbonizzazione, attraverso la 

cattura e lo stoccaggio di CO2 con 

lo sfruttamento dei giacimenti esau-

riti di metano al largo di Ravenna, è 

un esempio di come l’economia cir-

colare possa diventare un volano di 

(Continua da pagina 36) 
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sviluppo e di occupazione per il ter-

ritorio e il Paese l’Emilia-Romagna è 

nelle condizioni di porsi come hub 

internazionale della transizione ver-

so la green economy, attraverso 

l’innovazione tecnologica e lo svi-

luppo sostenibile, in Europa e nel 

mondo”. Il sindaco di Ravenna Mi-

chele De Pascale ha esordito con la 

giusta proporzione che caratterizza 

la città di cui è primo cittadino: “Eni 

sta a Ravenna come la città sta a 

questo Gruppo. Si tratta di un lega-

me fortissimo ed indissolubile”. E 

poi ha continuato: “Ravenna con il 

suo altissimo know-how, le infra-

strutture, le tecnologie, le compe-

tenze e le relazioni acquisite in oltre 

sessant’anni anni di esperienza nel-

la filiera energetica e dell’economia 

circolare, può candidarsi a rappre-

sentare l’hub italiano della ‘green 

energy’, un riferimento all’avanguar-

dia nel mondo, ed è pronta a coglie-

re la sfida, ma chiediamo al governo 

un programma chiaro e ben definito, 

ascolto del territorio e un coinvolgi-

mento serio e strutturato degli sta-

keholder nel processo decisionale. 

Non a caso qui è la sede di Omc e 

Rem, eventi internazionali sui temi 

dell’energia e della green economy 

che attirano decine di paesi parteci-

panti da tutto il mondo e già da di-

versi anni lavoriamo in coordina-

mento tra istituzioni, attività econo-

miche e sindacali per fare di Raven-

na un polo tecnologico di ricerca e 

produzione di energia sostenibile, 

nell’ottica di una graduale decarbo-

nizzazione e transizione energetica. 

Su questo continuiamo a chiedere 

al Governo un progetto chiaro che 

tuteli il lavoro e non favorisca solo le 

importazioni di gas naturale dall’e-

stero”. Luigi Ciarrocchi ha spiegato 

come funziona il progetto dell’Eni 

sulla cattura della Co2. “Tutte le 

autorità scientifiche internazionali – 

ha ricordato – hanno riconosciuto 

che l’eccesso di anidride carbonica 

nell’atmosfera è il principale respon-

sabile del cambiamento climatico. 

Per questo i centri ricerche di tutto il 

mondo stanno sviluppando sistemi 

per catturarla. Tra queste c’è l’Eni. 

Abbiamo già raccontato delle tecno-

logie CCS (Carbon Capture and 

Storage) che permettono di seque-

strare la CO2 in modo permanente 

bloccandola da qualche parte. E 

abbiamo parlato di quelle basate 

sulla trasformazione della CO2 in 

qualche sostanza utile, raccolte sot-

to la sigla CCU (Carbon Capture 

and Utilization). Buona parte della 

ricerca per la decarbonizzazione 

non si orienta sulla cattura diretta 

del carbonio dall’aria ma su un ap-

proccio congiunto. Non esiste una 

semplice formula magica per impe-

dire il cambiamento climatico: dob-

biamo lavorare su più fronti. Prima 

di tutto, dobbiamo promuovere ricer-

ca, sviluppo e diffusione delle fonti 

rinnovabili e, nella transizione verso 

un futuro basato su queste tecnolo-

gie energetiche pulite, dobbiamo 

sfruttare in modo più efficiente le 

fonti energetiche fossili, privilegian-

do quelle che producono meno CO2 

a parità di energia sviluppata (primo 

fra tutti il gas naturale). In parallelo, 

dobbiamo allungare la vita utile dei 

prodotti anche attraverso una loro 

progettazione che consenta un faci-

le recupero, riciclo e riuso dei mate-

riali. Infine, dobbiamo difendere le 

foreste e le aree verdi che, per il 

momento, sono i sistemi più effi-

cienti e economici che abbiamo a 

bordo per la cattura diretta della 

CO2 dall’aria”. Corrado Clini ha ri-

badito come il progetto dell’Eni si 

innesti nel documento ambientale 

del Pniec come una realtà determi-

nante al passaggio verso la decar-

bonizzazione della realtà industriale. 

Anche l’annuncio dato dall’ad Clau-

dio Descalzi depone a favore di 

questa proiezione. Il riassetto azien-

dale del gruppo prevede l’introdu-

zione di due nuove direzioni genera-

li. La prima denominata “natural re-

sources”, si occuperà sia del porta-

foglio upstream riguardante il gas e 

il gas naturale liquefatto, che dell’ef-

ficienza energetica e delle tecnolo-

gie che servono per la rimozione e 

la cattura della CO2 il più diffuso dei 

gas serra responsabili dei cambia-

menti climatici. La seconda direzio-

ne denominata “energy evolution” si 

occuperà della trasformazione di 

prodotti da fossili a bio, blue e 

green. “Nella transizione energetica 

– ha specificato Clini- verso l’uso di 

tecnologie ad idrogeno, sarà fonda-

mentale l’utilizzo del gas naturale. 

Occorre che soprattutto  le istituzio-

ni rispetto al tema del gas diano 

risposte razionali”. Gianni Bessi, 

consigliere regionale dell’Emilia Ro-

magna ed esperto di questioni ener-

getiche ha premuto il tasto sull’im-

portanza di sostenere l’economia 

circolare. “È stato molto positivo – 

ha sottolineato – l’annuncio di Conte 

sul centro di cattura e stoccaggio di 

CO2 a Ravenna. Ora i fatti: il gover-

no deve mettere in campo procedi-

menti esecutivi per trasformare in 

un vero modello di business i pro-

cessi produttivi di economia circola-

re che le aziende vogliono portare 

avanti. Senza una amministrazione 

efficiente, senza capacità e cono-

scenza industriale, finanziaria e cul-

turale, non c’è economia circolare o 

‘carbon neutrality’. Ma solo facili e 

ideologici slogan. Inoltre, per quanto 

riguarda la plastica, una mera tas-

sazione determina solo disugua-

glianze e non ottiene l’obiettivo che 

dobbiamo raggiungere: non il sem-

plice ‘plastic free’ ma a un ‘bad pla-

stic free’  che incentivi e renda com-

petitivo il ciclo della plastica e le sue 

potenzialità”. Mai come ora occorre 

un Patto per il Paese che poggi 

sull’intesa tra sindacati, imprese ed 

istituzione. “Si tratta –ha concluso 

Paolo Pirani- di un accordo che do-

vrà avere come base di partenza lo 

sviluppo economico garantito da 

una coerente transizione energeti-

ca”. 

(Continua da pagina 37) 
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